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Le Epoche Economiche e la Loro Interpretazione. 
Introduzione 
Dal 1820, il prodotto totale dei 16 paesi capitalistici avanzati è aumentato di 70 volte, la 
popolazione di 5 volte, il prodotto pro-capite di 14 volte e consumo reale pro-capite di quasi 10 
volte. Le ore lavorative annuali sono adesso quasi la metà di allora, mentre l’attesa di vita si è 
raddoppiata. Il motore principale dello sviluppo è stato il progresso tecnologico, in cui la 
formazione di capitale ne è stato lo strumento principale da cui ne è stata sfruttata per aumentare 
l’output. Questa è la lettura più sintetica degli ultimi 180 anni di storia economica.  
Tuttavia, le ragioni di un tale e vigoroso sviluppo del capitalismo si possono comprendere meglio 
se analizzati in una prospettiva storica di lungo periodo, secolare se non millenaria. Se 
applichiamo il semplice schema della funzione di produzione aggregata neoclassica che combina 
i fattori di produzione (risorse naturali, lavoro e capitale), possiamo leggere la storia 
dell’economia mondiale in una chiave evolutiva che vede i fattori di produzione elementari 
progressivamente “aumentati” nel corso dei secoli dal progresso tecnologico e dall’istruzione e 
qualificazione della forza lavoro. Le maggiori determinanti delle performance economiche nelle 
varie epoche si possono così evidenziare e, a seconda del contributo relativo di ciascuna di esse, 
potremo distinguere le varie epoche tra loro. Nel corso dei secoli, l’efficienza dell’allocazione delle 
risorse è stata migliorata da una migliore divisione del lavoro. Di tanto in tanto, alcuni paesi 
hanno aumentato il loro reddito saccheggiando o sfruttando altri, specialmente nel periodo del 
primo imperialismo coloniale e del capitalismo mercantile, ma questi non sono comunque stati 
fattori importanti nel progresso capitalistico. 
Descrizione 
Con l’eccezione del Giappone, tutti i paesi capitalistici avanzati (oggi) sono europei o di 
derivazione europea (come l’Australia, il Canada, gli USA). A datare approssimativamente dal 500 
AD, i paesi europei hanno attraversato quattro epoche: l’epoca agraria(500-1500), l’epoca 
agraria avanzata  (1500-1700), l’epoca del capitalismo mercantile (1700-1820) e infine l’epoca 
capitalistica (1820-corrente). 
La differenza tra l’epoca pre-agraria (nomade) e quella agraria vera e propria (che comincia con 
gli insediamenti delle prime civiltà nelle zone temperate dell’Egitto e della Mesopotamia) è 
fondamentalmente quella di un utilizzo di strumenti per la produzione agricola (introduzione di 
“capitale” corrente ma non accumulato), un minimo di “skills” per la manodopera e l’uso di 
risorse naturali che vengono appropriate e mantenute (non solo sfruttate e poi abbandonate). La 
fase agraria è caratterizzata da lentissimo progresso tecnologico e un sistema istituzionale non 
prono all’assorbimento di nuova tecnologia. La fase agraria si protrae per lunghi secoli sino alla 
fase imperialistica romana e poi medievale, in cui accanto ad una forza lavoro con un minimo di 
skills si affianca un’elite burocratica e militare efficiente, e l’investimento in capitale corrente 
viene affiancato dall’investimento in strade e infrastrutture. La fase imperialistica—sempre 
all’interno della fase agraria—beneficia anche dei proventi di prelievi fiscali iniqui, sfruttamento, 
schiavizzazione e rapina dei territori colonizzati (un input aggiuntivo al processo di produzione 
del reddito). Nella tarda fase agraria e poi nella fase agraria avanzata si ha un sempre maggiore—
anche se molto graduale—investimento in capitale fisso (non solo corrente). Le esplorazioni 
geografiche e poi la nuova colonizzazione delle americhe e dell’Oceania danno poi gradualmente 
vita al commercio transoceanico, sostenuto anche da innovazioni tecnologiche considerevoli nei 
trasporti e da investimenti consistenti in capitale fisso. La fase del capitalismo mercantile è 
caratterizzata da una manodopera generalmente con un minimo di skills, in parte con istruzione 
formale e apprendimento sul lavoro, un’elite burocratica, militare e scientifica. Uno stock 
moderato di capitale corrente viene, in questa fase, affiancato dal uno stock molto maggiore (in 
volume e valore) di capitale fisico. Nella fase mercantile, tuttavia, il maggiore reddito viene 
integrato con i nuovi proventi dello sfruttamento coloniale, sia in termini di risorse depredate che 
di schiavizzazione. La fase capitalistica, infine, è caratterizzata soprattutto da accumulazione di 
capitale e progresso tecnico. L’investimento in tutti i tipi di capitale (sostituzione di capitale 
obsoleto, ampliamento dello stock nonché miglioramento del valore dello stock) è il principale 
veicolo del progresso tecnico, che diviene sempre più “tangibile” e percettibile. 
Tabella 1 
Caratteristiche delle quattro epoche in termini di crescita 
(tassi di crescita medi annuali composti in percentuale) 
 Popolazione PIL Pro-capite PIL Totale 
Agraria  
500-1500 
0.1 0.0 0.1 
Agraria avanzata  
1500-1700 
0.2 0.2 0.4 
Capitalismo mercantile,  
1700-1820 
0.4 0.2 0.6 
Capitalismo 
1820-2000  
0.9 1.6 2.5 
Fonte: A. Maddison, Phases of Capitalist Development, Oxford, 1982. 
L’epoca agraria  
Dopo il crollo dell'impero romano e del relativo sistema di comunicazione, l’Europa ricadde in 
una lunga epoca agraria (in termini economici) con relativi pochi commerci per molti secoli. Per 
un millennio ci fu un lievissimo aumento netto della popolazione ed nessun aumento del reddito 
pro-capite complessivi. All’interno di questo quadro complessivamente stagnante ci furono 
fluttuazioni importanti. Ci furono due declini importanti della popolazione, con recuperi 
successivi. Il primo calo violento di popolazione avvenne dopo la caduta del’impero in un’ondata 
della malattie epidemiche nel VI e VII secolo. Il secondo avvenne nel XIV secolo, dopo l’epidemia 
di peste bubbonica conosciuta come la morte nera. Esiste una certa evidenza che quando la 
popolazione crollava dopo queste catastrofi demografiche, gli standard di vita miglioravano 
temporaneamente, poiché per varie decadi successive vi era più terra fertile disponibile. La 
diminuzione di popolazione aveva però anche l’effetto di diminuire l’offerta di prodotti 
alimentari, che peggiorava l’iniziale effetto negativo delle catastrofi demografiche, con 
accompagnati effetti inflazionistici. Le fluttuazioni demografiche e quelle negli standard di vita 
per lungo tempo sono dunque state come antitetiche.  
L’epoca agraria avanzata 
Tra il 1500 e 1700 il tasso di progresso fu comunque basso rispetto agli standard attuali, ma 
chiaramente migliore che nell’intero millennio precedente. Non vi furono ulteriori battute 
d'arresto demografiche sulla scala della Morte Nera, benché il tasso di sviluppo della popolazione 
fosse magro nonostante l’alta fertilità (si accompagnava comunque ad un’alta mortalità). L’output 
pro-capite si sviluppò ad un passo troppo lento per essere percettibile ai contemporanei. Tuttavia, 
la popolazione di questi paesi crebbe della metà in questi due secoli e l’output pro-capite aumentò 
di poco meno della metà, sebbene la produttività aumentò di poco in quanto il maggiore output fu 
solo dovuto a un maggiore aumentare di ore lavorative (maggiore uso di forza lavoro più che 
progresso tecnico labour-saving). In definitiva, l’epoca agraria avanzata tra il 1500 e il 1700 fu 
un’epoca in cui il progresso tecnico, accanto ad un modicum di formazione di capitale hanno 
svolto un certo ruolo. 
L’epoca del Capitalismo Mercantile 
Nell’epoca del capitalismo mercantile, i paesi europei principali sfruttarono la loro superiore 
tecnologia nella navigazione, nella costruzione navale ed in armamenti per sviluppare il 
commercio internazionale mediante imprese commerciali monopolistiche. Nel precedente caso 
della Spagna, gli obiettivi mercantili e la politica coloniale non erano capitalisti mercantili ma più 
simili a quelli dell’antico imperialismo. Una volta esaurito il depredamento delle colonie, la 
Spagna cominciò a declinare. Ma nei Paesi Bassi, in Francia e nel Regno Unito, l’impero 
d’oltremare del periodo capitalistico mercantile 
ebbe un effetto più benefico sulla capacità 
produttiva delle rispettive economie, perché esso 
aumentò non soltanto risorse di capitale, ma 
contribuì considerevolmente ad espandere i 
mercati. 
Nel periodo capitalistico mercantile ci fu inoltre 
un miglioramento in trasporto interno, che 
contribuì a rompere l’isolamento delle economie 
autosufficienti “del villaggio” e creò nuove 
possibilità di economie di scala e specializzazione. 
Per il Regno Unito, l’esperienza capitalistica 
mercantile fu una necessaria rampa di lancio per 
dare il via ad un’accelerazione del progresso tecnico nei tessili, poiché ne aprì un mercato 
particolarmente ampio. Adam Smith, nel suo famoso libro su La ricchezza delle nazioni, descrisse 
brillantemente le forze che guidarono il capitalismo mercantile: egli sottolineò l’importanza del 
miglioramento dello stock di capitale mediante investimento, le opportunità offerte dalle 
economie di scala e dalla specializzazione, e il ruolo che le politiche economiche potevano avere 
nell’accelerare lo sviluppo.  
Il mercantilismo si stabilì agli inizi dell’epoca moderna (tra il XVI e il XVIII secolo), più o meno in 
corrispondenza dell’emergere degli Stati-nazione. Esso portò ad alcune delle prime forme di 
significativo intervento governativo e di controllo sulle economie di mercato, nonché al sorgere 
del capitalismo vero e proprio. Il mercantilismi favorì però anche molte delle guerre europee del 
periodo, e alimentò l’imperialismo europeo, nella guerra delle potenze europee per il controllo 
delle risorse e dei mercati “disponibili”. Tuttavia, con l’avvento del capitalismo vero e proprio, la 
rivoluzione industriale, gli argomenti di Adam Smith e di altri economisti classici ebbero la meglio 
nel cambiare la politica dell’Impero Britannico e di altri paesi europei. 
Il mercantilismo si sviluppò ad un tempo in cui l’economia europea era in transizione. Gli stati 
feudali medievali venivano sostituiti da Stati-nazione centralizzati. L’introduzione di navi da 
trasporto interoceanico, il flusso di beni successivo alla scoperta delle Americhe, la crescita dei 
centri urbani portarono all’aumento rapido dei flussi di commercio internazionale. Il 
mercantilismo si concentrò su come tale commercio poteva meglio essere vantaggioso per gli 
Stati. Venne introdotta la contabilità doppia (anche nelle finanze pubbliche), che fu così in grado 
di mostrare il chiaro flusso in entrata e in uscita del commercio e un migliore controllo della 
bilancia commerciale. Il flusso di beni inter-nazionale aumentò enormemente, e con esso i prezzi 
e il flusso di oro e di argento (mezzi di pagamento). 
L’epoca capitalistica 
La differenza principale fra l’epoca capitalistica e quella capitalistica mercantile fu l’accelerazione 
del tasso di progresso tecnico, che richiese un considerevole aumento nel tasso di formazione del 
capitale fisso.  
Lo sviluppo dello stock di capitale per lavoratore aumentò notevolmente e tutti i tipi di capitali 
(sostituzione, ampliamento, e miglioramento) furono resi più produttivi perché le nuove “annate” 
di capitale contennero un continuo e sostanziale sviluppo nella conoscenza tecnica.  
Una differenza significativa dal capitalismo mercantile è che le performance economiche dei 
principali paesi capitalistici non sono dipese generalmente da politiche di sfruttamento e 
depredamento di altri paesi del tipo “beggar-your-neighbor”. Ciò non significa che tali pratiche 
sono sparite, ma sono state via via  molto meno significative, tranne nel caso del Regno Unito 
quando il suo relativo sviluppo capitalistico cominciò. Un’altra caratteristica importante 
dell’epoca capitalistica è stata il livello di formazione generale della forza lavoro costantemente in 
aumento. Se nel 1820 un membro medio della forza lavoro nel gruppo di paesi capitalistici non 
aveva probabilmente ricevuto più di due anni di istruzione, nel 1989 la media era aumentata fino 
undici anni. Ciò è stato necessario per adattarsi con successo al rapido cambiamento economico, 
ma è stato anche di aiuto nello sviluppo dello stock di conoscenza economica utile. Le economie di 
scala e la specializzazione hanno continuato ad essere le forze principali dietro alla crescita della 
produttività nell’epoca capitalistica, ma il loro contributo relativo al progresso economico è stato 
più modesto che non nell’epoca mercantile, quando l’importanza del progresso tecnico fu molto 
minore. 
Lo Sviluppo Economico Mondiale 
Tra l’anno 1000 e il 1998 la popolazione mondiale è aumentata di 22 volte, a fronte di un 
aumento del reddito pro-capite di 13 volte. Tra l’inizio dell’Era Cristiana e l’anno Mille, invece, la 
popolazione era aumentata di un sesto, mentre il reddito pro-capite medio mondiale era 
addirittura diminuito. Il secondo millennio si compone di due distinte epoche. Tra il 1000 e il 
1820 il movimento verso l’alto del reddito pro-capite fu lento, e per il mondo nel suo complesso 
l’aumento non è stato di più del 50%. La crescita fu più che altro “estensiva”, e servì ad 
accomodare un aumento della popolazione di 4 volte tanto. Dopo il 1820, lo sviluppo mondiale è 
stato molto più dinamico, e più “intensivo”. Il reddito pro-capite è cresciuto ben più rapidamente 
della popolazione, tale che alla fine del millennio era 8,5 volte più alto che non nel 1820, a fonte 
di una popolazione maggiore di 5,6 volte. 
Vi è stata un’ampia disparità nella performance delle varie regioni del mondo nelle varie epoche. 
Il gruppo più dinamico è stato quello dei paesi “occidentali”, cioè L’Europa Occidentale, il 
Canada, Gli Stati Uniti d’America, l’Australia, la Nuova Zelanda, e il Giappone. Nel periodo 1000-
1820 il reddito pro-capite medio è cresciuto circa 4 volte più rapidamente che nel resto del 
mondo. Il differenziale è continuato tra il 1820 e il 1998, allorché il reddito dei paesi occidentali 
è cresciuto di 19 volte, a fronte di un aumento di 5,4 volte per il resto del mondo. In altre parole, 
la distanza in termini di reddito pro-capite tra paesi occidentali e resto del mondo è aumentata. Il 
gap è molto più ampio oggi di quanto non sia mai stato in passato. Duemila anni fa il livello 
medio del reddito era più o meno simile nei paesi occidentali e nel resto del mondo. Attorno 
all’anno 1000, il reddito medio dei paesi occidentali fu in realtà inferiore di quello del resto del 
mondo, principalmente per via degli effetti duraturi della caduta dell’Impero Romano, a fronte di 
un relativo progresso economico del mondo islamico, dei paesi dell’Asia Centrale e della Cina. Ma 
attorno al 1820, i paesi occidentali nel loro complesso avevano già raggiunto un livello circa 
doppio rispetto al resto del mondo, e nel 1998 tale divario è diventato in alcuni casi drammatico 







Fonte: Maddison , Contours of the World Economy. 
 
Vi sono anche stati cambiamenti nella distribuzione del reddito tra le varie aree del mondo nel 
corso della storia. Attorno all’anno 1000, l’Asia (escluso il Giappone) produceva più di due terzi 
del PIL mondiale, e l’Europa Occidentale meno del 9%. Nel 1820 le proporzioni erano del 56% e 
del 24%, rispettivamente. Nel 1998, la quota asiatica era attorno al 30%, a fronte del 46% 
dell’insieme dei paesi occidentali. Angus Maddison ha recentemente messo a punto una serie di 
statistiche e studi molto accurati sull’andamento del reddito nel lungo periodo per le varie regioni 
del mondo. Nel suo Contours of the World Economy egli raggiunge le seguenti conclusioni: 
a) Il reddito dell’Europa Occidentale ha avuto il suo nadir attorno all’anno 1000, allorché il 
suo livello fu significativamente più basso che non all’inizio dell’Era Cristiana, e inferiore a 
quello della Cina, dell’India e di altri paesi Asiatici. 
b) Vi è stato un punto di svolta attorno all’XI secolo, quando è cominciata l’ascesa economica 
dell’Europa Occidentale. Questa ha sicuramente avuto un passo lento per secoli, ma già 
nel 1820 il reddito era triplicato. La leadership economica nel corso dei secoli è cambiata 
di luogo e di caratteristiche.  Mentre le Città Stato dell’Italia settentrionale, e in particolare 
la Repubblica di Venezia, hanno dato il via al processo di crescita e riaperto il commercio 
mediterraneo dopo la caduta dell’Impero Romano e la conquista araba, Spagna e 
Portogallo hanno successivamente aperto le rotte commerciali marittime verso le 
Americhe e l’Asia. Spagna e Portogallo furono però meno dinamiche, economicamente, dei 
Paesi Bassi, che divennero il paese leader attorno al 1600, seguiti poi dalla Gran Bretagna 
alla fine del XVIII secolo. 
c) L’Europa Occidentale superò la Cina (l’economia leader in Asia) in termini di reddito pro-
capite nel XIV secolo. Da allora, l’economia della Cina e dell’Asia è rimasta più o meno 
stagnante in termini pro-capite sino alla seconda metà del XX secolo. Tale stagnazione fu 
inizialmente dovuta alle istituzioni indigene e alle loro politiche, ma fu poi rafforzata dallo 
sfruttamento coloniale espresso dall’egemonia occidentale, e fu più marcata dal XVIII 
secolo in avanti. 
d) L’appropriazione delle risorse naturali del Nord America da parte dell’Europa Occidentale, 
la migrazione dei coloni europei, la tecnologia e l’organizzazione aggiunsero una 
sostanziale nuova dimensione all’ascensione economica occidentale dal XVII secolo in 
avanti. A questa va aggiunta la spinta economica del mercantilismo e lo sfruttamento delle 
colonie tropicali. Verso la fine del XIX gli Stati Uniti d’America era già il leader economico 
mondiale. 
e) Il Giappone è stato un’eccezione alla norma asiatica. Nel corso dei secoli XVII, XVIII e XIX, 
il Giappone ha raggiunto e superato la Cina in termini di reddito pro-capite. La presa del 
potere dei Meiji nel 1868 provocò un radicale cambiamento istituzionale il cui scopo era 
quello di raggiungere l’Occidente. In termini di reddito, tale obiettivo fu raggiunto attorno 
al 1980, ma non è ancora stato raggiunto in termini di produttività. 
f) La dominazione coloniale dell’America Latina ebbe qualche analogia rispetto a quella 
dell’America del Nord, ma le istituzioni spagnole e portoghesi erano meno propizie allo 
sviluppo capitalistico che quelle olandesi, inglesi e francesi. Inoltre, l’America Latina aveva 
una popolazione indigena molto più numerosa che fu trattata come una sottoclasse, senza 
alcun accesso né alla terra né all’istruzione. L’ordine sociale, tuttavia, non cambiò gran 
ché dopo l’indipendenza. Nel lungo periodo, l’aumento del reddito pro-capite fu molto più 
contenuto di quello del Nord America, anche se più rapido di quello asiatico o africano. 
g) Il reddito pro-capite dell’Africa nel suo insieme fu più basso nel 1820 che nel primo secolo 
dell’Era Cristiana e da allora l’aumento è stato molto più contenuto che in ogni altra parte 
del globo. Nel 1998, il livello di reddito è stato appena migliore di quello dell’Europa 
Occidentale nel 1820. L’aumento della popolazione è ora il più rapido di ogni altra 
regione ed è 8 volte più veloce di quello europeo. 
h) Il grande aumento del reddito si è avuto comunque negli ultimi due secoli: il reddito è 
aumentato di 19 volte nei paesi occidentali e più di 5 volte nel resto del mondo nel suo 
insieme. 
I risultati e le osservazioni di Maddison gettano una luce in qualche modo nuova 
sull’interpretazione della storia economica del mondo. In particolare, essi differiscono da alcune 
precedenti interpretazioni circa la durata e la velocità dell’ascensione economica dell’Europa 
occidentale. La tendenza generale in passato è stata quella di datare l’inizio dell’ascesa attorno al 
1500, quando gli europei scoprirono l’America e fecero la loro entrata nei mercati asiatici. Max 
Weber attribuì l’ascesa europea al protestantesimo e la sua tesi ha trovato consenso perché ha 
anche coinciso nella datazione con l’ascesa economica dell’Europa. Tuttavia, non sembra esserci 
stato una vera e propria “rottura” o un punto di svolta nel 1500 che lasci pensare che fu allora 
che cominciò l’ascesa. Simon Kuznets (1996, Cap. 1) suggerì che la “moderna crescita 
economica” contraddistingue un’epoca ben precisa che fu preceduta dal capitalismo mercantile 
in Europa Occidentale “tra la fine del XV secolo e la seconda metà del XVIII secolo”, il quale fu 
preceduto da un epoca di organizzazione feudale. Nel suo volume del 1973, Kuznets avanzò 
un’idea accettabile circa lo sviluppo del reddito pro-capite durante l’era mercantilistica, che 
Maddison (1995) poi fece propria. Tuttavia, il tasso di crescita del reddito pro-capite nell’epoca 
del capitalismo mercantile non fu in realtà di molto superiore a quello registrato tra i secoli XI e 
XV e per tale ragione non ha molto senso distinguere un epoca “feudale” da quella “mercantile”, 
almeno dal punto di vista economico dell’aumento del reddito. Si può invece caratterizzare 
l’intera fase tra il 1000 e il 1820 come proto-capitalistica, con una fase agraria avanzata ed una 
capitalistico-mercantile. 
Una differenza importante tra Maddison e Kuznets sta anche nella datazione dell’inizio della fase 
capitalistica, quella che Kuznets chiama della “moderna crescita economica”. La transizione, 
secondo Maddison, avvenne attorno al 1820, non attorno al 1760 (quando piuttosto 
cominciarono ad affermarsi le primissime imprese capitalistiche in Inghilterra). Il lavoro di Crafts 
(1983, 1992) ha certamente contribuito a sfatare la convinzione generalizzata di un improvviso 
decollo nella seconda metà del XVIII in Inghilterra. Inoltre, i dati recenti mostrano come l’Olanda 
avesse alla fine del XVIII secolo un reddito maggiore della Gran Bretagna, il che contribuisce a 
sfatare il mito dell’eccezionalità britannica. 
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Gershenkron (1965) e Rostow(1960, 1963) sottolinearono entrambi l’idea che i “decolli” 
avvennero in modo asincrono e sequenziale lungo il XIX secolo nei paesi europei. Kuznets (1979) 
condivise questa impostazione, anche se secondo Maddison i dati mostrano invece che 
l’accelerazione nella crescita fu infatti molto più sincrona di quanto sino ad oggi creduto. 
L’interpretazione della crescita dell’economia mondiale vede naturalmente varie posizioni, da 
Landes (1972) che enfatizza secoli di accumulazione di conoscenza e investimenti in Europa 
Occidentale che favorirono lo sfruttamento delle risorse che diede all’Europa la leadrship, a 
Bairoch (1991), che vede nello sfruttamento coloniale la ragione prima per la susseguente 
primazia dell’Europa Occidentale. Maddison (2007) discute queste posizioni con il contributo di 
una corposa evidenza empirica. 
Il Mercantilismo e la Nascita del Capitalismo Moderno 
Lo sviluppo del mercantilismo 
Il mercantilismo stabilì un sistema di commercio a fini di profitto, sebbene merci e materie prime 
venissero ancora in larga parte prodotte secondo metodi di produzione non capitalistici. I 
mercanti europei, sostenuti da controlli statali, sussidi e monopoli, cominciarono a fare profitti ne 
commercio internazionale e transoceanico semplicemente comprando e vendendo beni e materie 
prime. Nelle parole di Francio Bacon, “il mercantilismo fu l’apertura e il bilanciamento del 
commercio, il gioire dei manifattori, la fine dell’apatia e dell’inattività, la repressione dello spreco 
e dell’eccesso provocato da leggi sontuose, il miglioramento e la cura del suolo e dei terreni, la 
regolazione dei prezzi…”. La regimentazione economica era cominciata già nel tardo medioevo e 
si era affermata nel periodo rinascimentale nelle città, ma fu con il mercantilismo e la 
contemporanea ascesa dell’assolutismo che lo Stato prese il posto delle corporazioni come 
regolatore dell’economia. 
Il mercantilismo dava molta importanza all’accumulazione di oro e argento e metalli preziosi. I 
mercantilisti sostenevano che uno stato doveva esportare più beni di quanti ne importava perché 
così gli stranieri avrebbero dovuto pagare la differenza in metalli preziosi. I mercantilisti 
asserivano che solo le materie prime che non potevano essere prodotte internamente dovevano 
essere importate e promossero pertanto sussidi governativi, protezione dei grandi monopoli e 
tariffe protettive per incoraggiare la produzione interna di beni manufatti. 
I proponenti del mercantilismo sottolinearono l’importanza del potere statale e delle conquiste 
d’oltremare come lo scopo principale della politica economica. Se un paese non può fornire le sue 
proprie materie prime, secondo i mercantilisti, deve allora acquisire territori e colonie da dove 
queste possono essere estratte. Le colonie costituirono così non solo una fonte di materie prime ma 
anche un mercato per i prodotti finiti. Dacché non era nell’interesse dello Stato promuovere la 
concorrenza, sostenevano i mercantilisti, alle colonie non deve essere consentito di produrre beni 
manufatti e commerciare con potenze straniere. 
La critica anti-mercantilistica 
Adam Smith e David Hume possono essere considerati come i padri del pensiero anti-
mercantilista, anche se vari studiosi avevano messo in luce importanti difetti nel mercantilismo 
prima che Adam Smith sviluppasse l’ideologia che ne permise il definitivo superamento. I 
mercantilisti non capirono le nozioni di vantaggi assoluti e comparati (che furono pienamente 
sviluppate da David Ricardo nel 1817) e i benefici del commercio libero. Nel famoso esempio di 
Ricardo, il Portogallo era un produttore di vino ben più efficiente dell’Inghilterra, mentre in 
Inghilterra era più economico produrre tessili. Così, se il Portogallo si fosse specializzato nella 
produzione di vino e l’Inghilterra nella produzione di tessili, entrambi i paesi ne avrebbero 
guadagnato se avessero commerciato e scambiato vino contro tessili: un esempio di vantaggi 
assoluti. Nella teoria economica moderna, il commercio non è un gioco a somma zero di 
concorrenza spietata e selvaggia, come ritenevano i mercantilisti, in quanto entrambi i contraenti 
possono guadagnarci. Imponendo restrizioni alle importazioni e tariffe, secondo il credo 
mercantilista, porta solo all’impoverimento reciproco. Fu David Hume che mise in luce 
l’impossibilità di avere una bilancia commerciale costantemente attiva, come sostenuto dai 
mercantilisti. All’aumentare del flusso di oro e argento (il bullion) dovuto al flusso commerciale 
attivo, l’offerta di oro e argento interna aumenta e il suo valore tende quindi a diminuire 
relativamente agli altri beni. Nel paese che esporta oro e argento (cioè paga per le importazioni), 
l’offerta di oro e argento diminuisce, aumentandone il valore (prezzo in oro e argento dei beni). 
Eventualmente, non è più economico esportare beni dal paese a basso prezzo a quello ad alto 
prezzo, e la bilancia commerciale finisce per invertirsi. I mercantilisti per lungo tempo non 
compresero tale meccanismo, sostenendo che un aumento dell’offerta di moneta semplicemente 
significava che ognuno diventa più ricco. 
La prima scuola di pensiero che rifiutò apertamente il mercantilismo fu quella fisiocratica 
francese, con Raymond Quesnais, ma fu solo con La ricchezza delle nazioni del 1776 di Adam 
Smith che il mercantilismo ricevette una severa e completa critica. Il libro di Smith sviluppò le 
basi di quella che oggi viene considerata l’economia classica e la prima sistematizzazione del 
capitalismo allora nascente. Smith criticò le due fondamentali dottrine mercantilistiche che 
l’ammontare della ricchezza mondiale è costante—e va quindi acquisito a spese di altri—e che un 
paese può aumentare la propria ricchezza solo a spese di un altro paese. In Gran Bretagna le 
normative mercantilistiche vennero gradualmente abolite e sostituite nel corso del XIX, allorché il 
governo britannico abbracciò in modo convinto l’idea del libero commercio e del laissez faire 
difesa da Smith. In Francia, Prussica e Russia, allora meno sviluppate, il processo fu molto più 
lento, e l’importazione mercantilistica continuò a prevalere nella protezione della nascente 
industria manifatturiere. Negli Stati Uniti, il mercantilismo fu accettato e difeso da figure come 
Alexander Hamilton, e dai presidenti Abraham Lincoln e Thomas Jefferson, e fu la base per 
l’adesione al gold standard e le politiche protezionistiche e di sostituzione delle importazioni per 
proteggere la nascente economia americana dalla dominazione inglese. Se Adam Smith sostenne 
che l’importanza data all’offerta di moneta era eccessiva, e che la vera causa della prosperità sta 
nel consumo di beni e nelle istituzioni che lo favoriscono, Keynes nel XX secolo sostenne invece 
che qualcosa di buono nel pensiero mercantilista c’era e che l’offerta di moneta, la bilancia 
commerciale e i tassi di interesse sono importanti per l’economia. Adam Smith rifiutò l’attenzione 
data dai mercantilisti alla produzione, sostenendo che è molto più importante mantenere certi 
livelli di consumo per far crescere l’economia. Keynes, d’altro lato, sottolineò che la produzione è 
importante tanto quanto il consumo e che è importante che il governo mantenga un controllo e la 
capacità di intervenire attivamente nel funzionamento dell’economia.  
La rivoluzione industriale 
Il capitalismo industriale—il cui inizio viene datato da Karl Marx 
e Karl Polanyi attorno alla seconda metà del XVIII in 
Inghilterra—fu reso possibile dall’accumulazione di vasti 
ammontari di capitale della fase mercantilistica e 
dall’investimento in nuove tecnologie a scopo produttivo e 
industriale. L’accumulazione di capitale da parti di grandi 
capitalisti e compagnie monopolistiche era avvenuta in modo 
crescente per tutto il XVII e il XVIII secolo, ma fu solo grazie 
all’applicazione di alcune fondamentali innovazioni tecnologiche 
alla produzione che si avviò il capitalismo industriale. Allorché si sviluppa il sistema della 
fabbrica manifatturiera caratterizzata da un’articolata e sempre più complessa divisione del 
lavoro che si afferma il modo capitalistico di produzione. La Rivoluzione Industriale vede il 
Capitalista Industriale sostituire il Capitalista Mercante come attore dominante sulla scena sociale: 
mentre il primo ottiene i suoi profitti dagli enormi ricavi dovuti ad una produzione crescente 
ottenuta a costi relativamente bassi e reinveste 
tali profitti nell’acquisto di nuovi macchinari e 
in nuovi impianti, il secondo ottiene i suoi 
profitti semplicemente comprando a basso 
prezzo e rivendendo a un prezzo più alto, 
reinvestendo solo nelle attrezzature necessarie 
al trasporto. David Landes—insigne storico 
dell’economia—ha studiato e descritto questo 
passaggio nel suo libro Unbound Prometheus 
(Prometeo Liberato – Cambiamento tecnologico 
e sviluppo industriale nell’Europa Occidentale 
dal 1750 ad oggi). Nelle parole di Landes, la rivoluzione industriale fu “il primo caso nella storia 
di un passaggio di rottura da un’economia agricola e artigianale ad una dominata dall’industria e 
dalla manifattura meccanica. La rivoluzione industriale, che cominciò in Inghilterra nel XVIII 
secolo e si diffuse nei paesi dell’Europa Continentale e in pochi altri paesi oltremare, trasformò 
nell’arco di due generazioni la vita dell’uomo occidentale, la natura della sua società e le sue 
relazioni con gli altri popoli del mondo”. “Il cuore della rivoluzione industriale fu una 
successione interrelata di cambiamenti tecnologici. Gli avanzamenti materiali avvennero in tre 
aree: (1) la sostituzione di abilità umane con attrezzi meccanici; (2) la sostituzione della forza 
umana e animale con forza inanimata—in particolare del vapore; (3) miglioramento marcato 
dell’approvvigionamento e della disponibilità di materie prime, in particolare per quelle che oggi 
chiamiamo industrie metallurgiche e chimiche.” 
Parallelamente ai cambiamenti nelle attrezzature e nei processi avvenne un cambiamento nelle 
forme organizzative del lavoro e della produzione, con nuove forme di organizzazione 
industriale. La dimensione dell’unità produttiva crebbe: macchine ed energia richiedevano e 
rendevano possibile la concentrazione della manifattura, cosicché l’officina e il laboratorio 
diedero via a stabilimento e fabbrica. La fabbrica divenne più di un’unità produttiva: era un 
sistema di produzione, con proprie caratteristiche, funzioni e responsabilità dei diversi 
partecipanti. Da un lato c’era il datore di lavoro, il quale non solo assumeva il lavoro e 
commercializzava il prodotto finito, ma forniva le attrezzature e i capitali e ne controllava l’uso 
nella sua funzione di supervisore. Il datore di lavoro non è più solo l’artigiano: è capitalista che 
fornisce i capitali e paga il lavoro dei lavoratori, supervisore del processo produttivo, 
commerciante che vende i suoi prodotti. Dall’altro lato c’era il lavoratore, con le sue abilità 
manuali e artigianali ma non più in grado di possedere e fornire i mezzi di produzione e ridotto 
allo stato di mano d’opera—la definizione è significativa e simbolizza bene tale trasformazione da 
produttore a puro lavoratore—. A legare datore di lavoro e lavoratore una relazione economica—
il nesso salariale—e la relazione funzionale di supervisione e disciplina. Come sottolinea Polanyi, 
è la prima volta nella storia che il lavoro non viene remunerato in natura e che il lavoratore è 
totalmente espropriato dei mezzi e fornisce la sua sola forza lavoro, ovvero vende il suo tempo e la 
sua forza: nasce il mercato del lavoro. La disciplina non è cosa nuova: grandi progetti nel passato 
avevano sempre richiesto la direzione e il coordinamento di un vasto numero di persone e anche 
prima della rivoluzione industriale vi erano grandi officine e laboratori artigianali nelle quali 
lavoratori tradizionalmente non meccanizzati operavano sotto supervisione. Allora però la 
disciplina era in qualche modo lasca, senza vera supervisione. La disciplina della fabbrica era 
tutt’altra cosa e richiese un nuovo tipo di lavoratore, piegato ai ritmi inesorabili della macchina e 
dell’orologio. Questo senz’altro favorì anche la razionalizzazione del lavoro e la sua 
regimentazione completa, la riorganizzazione dell’officina e della fornitura di materiali e materie 
prime, nonché la disponibilità di forza lavoro. 
In ogni caso, in tutti i modi il cambiamento portò altro cambiamento, ed ogni cambiamento fu 
possibile grazie ai miglioramenti complessivi. La macchina a vapore è un esempio: non fu 
possibile produrre vapore e incanalare questa energia in un motore fino a che non fu possibile 
disporre di accurati cilindri metallici. Allo stesso tempo, le macchine poterono avere un impatto 
sulla produzione solo quando anche l’organizzazione della produzione stessa ne venne affetta. La 
domanda di carbone richiese miniere più profonde, ma ciò richiese che il problema delle 
infiltrazioni di acqua fosse affrontato e che pompe più efficienti fossero disponibili. Allo stesso 
tempo, una maggiore disponibilità di carbone fu provvidenziale per l’industria del ferro che 
necessitava di combustibile. Le nuove industrie tessili e della manifattura richiesero una 
disponibilità di energia che il carbone da solo non sarebbe stato in grado di soddisfare se non si 
fosse accompagnato alla macchina a vapore. Ma la stessa macchina a vapore fu possibile solo 
grazie alla disponibilità di ferro e poi di acciaio. 
Il vapore, il carbone, il ferro e l’acciaio resero possibili la città fabbrica, una domanda mai vista 
prima di carbone e ferro, fabbriche a più piani e sistemi di trasporto dell’acqua e delle fognature. 
Grandi quantità di sostanze chimiche furono anche introdotte e utilizzate, con una grande 
domanda di combustibile, cui si accompagnò l’inquinamento atmosferico—il fumo grigio di 
Londra—e un ben scarso controllo dei rifiuti. Tutti questi prodotti—ferro, carbone, tessili, 
prodotti chimici—dipendevano da movimenti di beni e materie prime su terra e mare di larga 
scala. Il sistema dei trasporti fu quindi una componente importante della rivoluzione industriale: 
la nave a vapore e la locomotiva a vapore ne furono il veicolo fondamentale, che naturalmente si 
aggiunsero all’enorme domanda di ferro e carbone. 
“In questo senso, la Rivoluzione Industriale segnò un fondamentale punto di svolta nella storia 
dell’umanità. Fino a quel punto, gli avanzamenti del commercio e dell’industria, per quanto 
impressionanti—si pensi ai galeoni che solcavano gli oceani—erano stati essenzialmente 
superficiali: più ricchezza e più merci, città prosperose e mercanti nababbi. Il mondo aveva già 
visto periodi di prosperità industriale—nell’Italia medievale e nelle Fiandre—ma aveva anche 
visto in seguito la linea dell’avanzamento economico recedere ogni volta. Nell’assenza di 
cambiamenti qualitativi, di miglioramenti della produttività, non ci poteva essere garanzia che i 
meri guadagni quantitativi sarebbero stati accumulati e consolidati. Fu la Rivoluzione Industriale 
che diede luogo ad un avanzamento cumulativo e auto-sostenuto nella tecnologia le cui 
ripercussioni si manifestarono in ogni aspetto della vita economica e sociale.”  Bisogna poi anche 
dire che i miglioramenti e le opportunità non sono sempre stati lineari e progressivi. Gli 
avanzamenti si sono avuti in alcuni settori con alti e bassi, non sempre coordinati e auto-
sostenuti. Vi sono stati momenti di espansione e recessione. Le invenzioni e le innovazioni non 
sono sempre arrivate “al momento giusto” e anzi, l’espansione di quelle industrie che furono il 
cuore della Rivoluzione Industriale—tessili, metallurgiche, chimiche, del vapore e dei trasporti 
ferroviari—cominciò ad arrestarsi verso la fine del XIX secolo in molti paesi europei, al punto che 
taluni pensarono che l’intero sistema stava per fermarsi (ma la Rivoluzione Industriale, a quel 
punto, era praticamente completata in quei paesi). Alcuni ritennero anche che l’economia 
capitalista non era più capace di creatività sostenuta e di continuare a crescere. Ma fu allora che 
sopraggiunse la cosiddetta Seconda Rivoluzione Industriale, quella basata sulle spettacolari 
scoperte chimiche, elettriche e del motore a combustione interna. 
Il miglioramento quantitativo è però solo un aspetto della Rivoluzione Industriale, in quanto la 
tecnologia moderna non solo produce di più e più velocemente ma soprattutto produce oggetti 
(“beni”) che non esistevano prima. I miglioramenti materiali hanno a loro volta provocato e 
promosso una serie di complessi cambiamenti economici, sociali, politici e culturali che hanno 
reciprocamente influenzato il passo e il corso dello sviluppo tecnologico. Questa è la 
trasformazione che chiamiamo industrializzazione. Durante la Rivoluzione Industriale e poi in 
seguito, l’industria si sviluppò aumentando la sua quota di ricchezza e prodotto nazionale, 
richiamando masse crescenti di lavoratori dalle campagne. Il passaggio variò da paese a paese, a 
seconda dei vantaggi comparati e della resistenza istituzionale. In Gran Bretagna, ove il libero 
scambio portò all’abolizione di ogni protezione di contadini e agricoltori, nel 1912 solo il 12% 
della forza lavoro era occupata in agricoltura, mentre nel 1951 tale quota era scesa ad un 
irrimediabile 5%. In Francia, un paese di piccole aziende contadine, un apolitica protezionistica 
ritardò il declino del settore agricolo: se nel 1789 più del 55% della forza lavoro era occupata in 
agricoltura, la proporzione era più o meno la stessa ancora nel 1866 ed era scesa al 33% nel 
1950. 
L’industrializzazione si accompagno ad un processo di modernizzazione, una combinazione di 
cambiamenti nei modi di produzione, nel governo, nell’ordine istituzionale e sociale, nel corpo 
delle conoscenze e in comportamenti e valori, che rende una società auto-sostenuta e che si adatta 
a cambiamenti ulteriori. La modernizzazione include l’urbanizzazione—ovvero la concentrazione 
di popolazione nelle città che divengono nodi produttivi, amministrativi, intellettuali e culturali—
, l’attività industriale, la transizione demografica—la riduzione nei tassi di mortalità prima e poi 
nei tassi di natalità—, la burocratizzazione, la scolarizzazione di massa. 
La Rivoluzione Industriale, particolarmente nei suoi stadi iniziali, tese ad allargare il gap tra i 
ricchi e i poveri e ad acutizzare la contrapposizione tra datori di lavori—i padroni—e 
lavoratori—la classe operaia—aprendo la strada ad un conflitto di classe di un’asprezza mai vista 
prima. La fabbrica e le condizioni salariali, di lavoro e di vita, generarono un’ostilità di classe 
fortissima, in una situazione dove la classe lavoratrice aumentò a dismisura a fronte di un numero 
relativamente limitato di datori di lavoro capitalisti. La struttura di classe della società si 
polarizzò. L’urbanizzazione e la proletarizzazione della società si accompagnarono a città e 
periferie dove le condizioni di vita era miserevoli: ciò, unito a salari vicini ai livelli di sussistenza, 
diede la spinta per la formazione di partiti dei lavoratori, sindacati e movimenti per il 
miglioramento delle condizioni di lavoro e i diritti civili. 
La Rivoluzione Industriale generò anche cambiamenti nella struttura del potere e delle istituzioni. 
Essa produsse una classe di industriali—capitalisti—che finì per contrapporsi presto alla classe 
dei proprietari terrieri—redditieri che vivevano di rendita—, che erano sempre stati minacciati 
dalle variabili fortune delle classi mercantili senza mai venire definitivamente eliminati. Gli 
“aristocratici della ciminiera” diedero l’assalto finale ai redditieri e così, dopo una serie di 
rivoluzioni e sommovimenti politici in gran parte d’Europa, finirono per divenire la classe 
dominante in grado di esprimere le forze di governo, con l’alleanza della finanza e del 
commercio, con o senza l’establishment terriero. In Europa centrale—Germania e Austria - 
Ungheria le rivoluzioni fallirono nel XIX secolo e l’aristocrazia continuò a governare fino all’alba 
del XX secolo, laddove in Europa occidentale la nuova borghesia imprenditoriale capitalistica 
invece fu in grado di plasmare i nuovi regimi democratici ai suoi interessi. 
La Rivoluzione portò con sé un cambiamento nella bilancia del potere tra le classi, che poi porterà 
alla Guerra Mondiale. Essa portò ad un cambiamento nella bilancia del potere a livello 
continentale e mondiale, con l’affermarsi degli Stati Uniti d’America e dell’Unione Sovietica. E 
portò anche alla spinta colonialista ed imperialista, principalmente motivata dalla necessità di 
garantirsi un sicuro approvvigionamento di materie prime e mercati. L’era capitalistica sarà 
contrassegnata da tutti questi movimenti.  
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Lo Sviluppo Sostenibile 
Introduzione 
Lo sviluppo sostenibile è una forma di sviluppo (che comprende lo sviluppo economico, delle 
città, delle comunità, lo sviluppo locale e regionale, etc.) che non compromette la possibilità delle 
future generazioni di perdurare nello sviluppo preservando la qualità e la quantità del patrimonio 
e delle riserve naturali (che sono esauribili, mentre le risorse sono considerabili come 
inesauribili). L’obiettivo è di mantenere uno sviluppo economico compatibile con l’equità sociale e 
gli ecosistemi, operante quindi in regime di equilibrio ambientale. 
Definizioni 
La prima definizione in ordine temporale è stata quella contenuta nel rapporto Brundtland (dal 
nome della presidente della Commissione, la norvegese Gro Harlem Brundtland) del 1987 e poi 
ripresa dalla Commissione mondiale sull’ambiente e lo sviluppo dell’ONU (World Commission on 
Environment and Development, WCED):  
 “lo Sviluppo sostenibile è uno sviluppo che garantisce i bisogni delle generazioni attuali 
senza compromettere la possibilità che le generazioni future riescano a soddisfare i 
propri” 
 
Lo sviluppo sostenibile, alla intersezione di tre caratterizzazioni dello sviluppo 
 
Nonostante questa dichiarazione sintetizzi alcuni aspetti importanti del rapporto tra sviluppo 
economico, equità sociale e rispetto dell’ambiente, essa non può essere purtroppo resa operativa. È 
la cosiddetta regola dell’equilibrio delle tre “E”: ecologia, equità, economia. Tale definizione parte 
da una visione antropocentrica, infatti al centro della questione non è tanto l’ecosistema, e quindi 
la sopravvivenza e il benessere di tutte le specie viventi, ma piuttosto le generazioni umane. Ecco 
perché la sola definizione che può essere resa operativa è quella che dice che lo sviluppo 
sostenibile è un processo socio-ecologico caratterizzato da un comportamento alla ricerca 
dell’ideale rispetto dell’ecosistema. 
Evoluzione del concetto 
Una successiva definizione di sviluppo sostenibile, in cui è inclusa invece una visione più globale, 
è stata fornita, nel 1991, da World Conservation Union (WCU), UN Environment Programme 
(UNEP) e World Wide Fund for Nature (WWF), che lo identifica come  
“Un miglioramento della qualità della vita, senza eccedere la capacità di carico degli 
ecosistemi di supporto, dai quali la vista stessa dipende” 
Nello stesso anno Hermann Daly ricondusse lo sviluppo sostenibile a tre condizioni generali 
concernenti l’uso delle risorse naturali da parte dell’uomo: 
· il tasso di utilizzazione delle risorse rinnovabili non deve essere superiore al loro tasso di 
rigenerazione;  
· l’immissione di sostanze inquinanti e di scorie nell’ambiente non deve superare la capacità 
di carico dell’ambiente stesso;  
· lo stock di risorse non rinnovabili deve restare costante nel tempo.  
In tale definizione, viene introdotto anche un concetto di “equilibrio” auspicabile tra uomo ed 
ecosistema. 
Nel 1994, l’ICLEI (International Council for Local Environmental Initiatives) ha proposto 
un’ulteriore definizione di sviluppo sostenibile: “Sviluppo che offre servizi ambientali, sociali ed 
economici di base a tutti i membri di una comunità, senza minacciare la funzionalità dei sistemi 
naturali, economici e sociale da cui dipende la fornitura di tali servizi”. Ciò significa che le tre 
dimensioni economiche, sociali ed ambientali sono strettamente correlate, ed ogni intervento di 
programmazione deve tenere conto delle reciproche interrelazioni. L’ICLEI, infatti, definisce lo 
sviluppo sostenibile come lo sviluppo che fornisce elementi ecologici, sociali ed opportunità 
economiche a tutti gli abitanti di una comunità, senza creare una minaccia alla vitalità del 
sistema naturale, urbano e sociale che da queste opportunità dipendono. 
Nel 2001, l’UNESCO ha ampliato il concetto di sviluppo sostenibile indicando che “la diversità 
culturale è necessaria per l’umanità quanto la biodiversità per la natura (...) la diversità culturale 
è una delle radici dello sviluppo inteso non solo come crescita economica, ma anche come un 
mezzo per condurre un’esistenza più soddisfacente sul piano intellettuale, emozionale, morale e 
spirituale”. (Art 1 and 3, Dichiarazione Universale sulla Diversità Culturale, UNESCO, 2001). In 
questa visione, la diversità culturale diventa il quarto pilastro dello sviluppo sostenibile, accanto 
al tradizionale equilibrio delle tre E. 
Il rapporto Brundtland ha ispirato alcune importanti conferenze delle Nazioni Unite, documenti 
di programmazione economica e legislazioni nazionali ed internazionali. 
Per favorire lo sviluppo sostenibile sono in atto molteplici attività ricollegabili sia alle politiche 
ambientali dei singoli stati e delle organizzazioni sovranazionali sia a specifiche attività collegate 
ai vari settori dell’ambiente naturale. 
In particolare, il nuovo concetto di sviluppo sostenibile proposto dall’UNESCO ha contribuito a 
generare approcci multidisciplinari sia nelle iniziative politiche che nella ricerca. Un esempio 
recente è la rete di eccellenza “Sviluppo sostenibile in un mondo diverso” SUS.DIV, finanziata 
dall’ Unione Europea e coordinata dalla Fondazione Eni Enrico Mattei o anche la rete “Sistemi 
Sostenibili Internazionali”. 
Principi 
Tratto da Enzo Tiezzi e Nadia Marchettini (1999), Che cos’è lo sviluppo sostenibile?, Donzelli 
Editore, Roma, pp. 39-41 
Il nostro modo di vivere, di consumare, di comportarsi, decide la velocità del degrado 
entropico (misura dello stato del disordine di un sistema), la velocità con cui viene dissipata 
l’energia utile e il periodo di sopravvivenza della specie umana. Si arriva così al concetto di 
sostenibilità, intesa come l’insieme di relazioni tra le attività umane la loro dinamica e la 
biosfera, con le sue dinamiche, generalmente più lente. Queste relazioni devono essere tali di 
permettere alla vita umana di continuare, agli individui di soddisfare i loro bisogni e alle 
diverse culture umane di svilupparsi, ma in modo tale che le variazioni apportate alla natura 
dalle attività umane stiano entro certi limiti così da non da non distruggere il contesto 
biofisico globale. Se riusciremo ad arrivare a un’economia da equilibrio sostenibile come 
indicato da Herman Daly, le future generazioni potranno avere almeno le stesse opportunità 
che la nostra generazione ha avuto: è un rapporto tra economia ed ecologia, in gran parte 
ancora da costruire, che passa dalla strada dell’equilibrio sostenibile. Giorgio Nebbia conclude 
il suo saggio (‘Lo sviluppo sostenibile’, Edizioni Cultura della Pace, Firenze 1991) con 
un’importante osservazione: ‘Occorre avviare un grande movimento di liberazione per 
sconfiggere le ingiustizie fra gli esseri umani e con la natura, una nuova protesta per la 
sopravvivenza capace di farci passare dalla ideologia della crescita a quella dello sviluppo. 
Nessuno ci salverà se non le nostre mani, il nostro senso di responsabilità verso le generazioni 
future, verso il “prossimo del futuro” di cui non conosceremo mai il volto, ma cui la vita, la 
cui felicità dipendono da quello che noi faremo o non faremo domani e nei decenni futuri. La 
costruzione di uno sviluppo sostenibile e la pace si conquistano soltanto con la giustizia 
nell’uso dei beni della Terra, unica nostra casa comune nello spazio, con una giustizia 
planetaria per un uomo planetario,[Ernesto Balducci]. Senza giustizia nell’uso dei beni comuni 




Tratto da Enzo Tiezzi e Nadia Marchettini (1999), Che cos’è lo sviluppo sostenibile?, Donzelli 
Editore, Roma, pp. 37, 43-44. 
Le nuove teorie dello sviluppo sostenibile e dell’ecological economics (vedi sotto) ci pongono 
davanti all’idea di un’economia non più basata su due parametri, il lavoro e il capitale, ma su 
un’economia ecologica che riconosce l’esistenza di tre parametri, il lavoro, il ‘capitale 
naturale’ e il ‘capitale prodotto dall’uomo’. Intendendo per ‘capitale naturale’ l’insieme dei 
sistemi naturali (mari, fiumi, laghi, foreste, flora, fauna, territorio), ma anche i prodotti 
agricoli, i prodotti della pesca, della caccia e della raccolta e il patrimonio artistico-culturale 
presente nel territorio, si vede come sia fondamentale oggi investire in questa direzione. 
Herman Daly scrive: “Per la gestione delle risorse ci sono due ovvi principi di sviluppo 
sostenibile. Il primo è che la velocità del prelievo dovrebbe essere pari alla velocità di 
rigenerazione (rendimento sostenibile). Il secondo, che la velocità di produzione dei rifiuti 
dovrebbe essere uguale alle capacità naturali di assorbimento da parte degli ecosistemi in cui i 
rifiuti vengono emessi. Le capacità di rigenerazione e di assorbimento debbono essere trattate 
come capitale naturale, e il fallimento nel mantenere queste capacità deve essere considerato 
come consumo del capitale e perciò non sostenibile”. Il tema della complessità ecologica si 
può così leggere attraverso le seguenti parole di Herman Daly: “Ci sono due modi di 
mantenere il capitale intatto. La somma del capitale naturale e di quello prodotto dall’uomo 
può essere tenuta ad un valore costante; oppure ciascuna componenente può essere tenuta 
singolarmente costante. La prima strada è ragionevole qualora si pensi che i due tipi di 
capitale siano sostituibili l’uno all’altro. In questa ottica è completamente accettabile il 
saccheggio del capitale naturale fintantoché viene prodotto dall’uomo un capitale di valore 
equivalente. Il secondo punto di vista è ragionevole qualora si pensi che il capitale naturale e 
quello prodotto dall’uomo siano complementari. Ambedue le parti devono quindi essere 
mantenute intatte (separatamente o congiuntamente ma con proporzioni fissate) perché la 
produzione dell’una dipende dalla disponibilità dell’altra. La prima strada è detta della 
“sostenibiltà debole” la seconda è quella della “sostenibilità forte”. (...) Oggi stiamo vivendo la 
transizione da un’economia da ‘mondo vuoto’ ad un’economia da ‘mondo pieno’: in questa 
seconda fase l’unica strada possibile per la sostenibilità passa attraverso l’investimento nella 
risorsa più scarsa, nel fattore limitante. Sviluppo sostenibile significa quindi investire nel 
capitale naturale e nella ricerca scientifica sui cicli biogeochimici globali che sono la base 
della sostenibilità della biosfera”.  
Secondo Rober Costanza, presidente dell’International Society for Ecological Economics 
(I.S.E.E): “l’economia ecologica è un tentativo di superare le frontiere tradizionali per 
sviluppare una conoscenza integrata dei legami tra sistemi ecologici ed economici. Un 
obiettivo chiave in questa ricerca è quello di sviluppare modelli sostenibili di sviluppo 
economico, distinti dalla crescita economica che non è sostenibile in un pianeta finito. Un 
aspetto chiave nello sviluppare modelli sostenibili di sviluppo è il ruolo dei vincoli: vincoli 
termodinamici, limiti biofisici, limiti di risorse naturali, limiti all’assorbimento 
dell’inquinamento, limiti demografici, vincoli imposti dalla ‘carryng capacity’ del pianeta e, 
soprattutto, limiti della nostra conoscenza rispetto a ciò che questi limiti sono e come 
influenzano il sistema”  Per ‘carrying capacity’, definita dai vincoli biofisici del pianeta, 
s’intende la capacità di portare, di sostenere la popolazione e tutte le altre forme viventi di cui 




Tratto da Enzo Tiezzi e Nadia Marchettini (1999), Che cos’è lo sviluppo sostenibile?, Donzelli 
Editore, Roma, pp. 86-90. 
I concetti di ‘solar transformity’ e ‘solar emergy’ sono la base per una metodologia di analisi 
sistemica volta a determinare le migliori alternative nell’uso delle risorse, l’impatto ambientale 
e le politiche a livello nazionale e internazionale per un equilibrio più razionale tra società 
umane e natura. Nel seguito del testo il termine inglese ‘emergy’ verrà tradotto con ‘emergia’, 
mentre il termine ‘transformity’ verrà lasciato in inglese. Per confrontare i vari tipi di energia 
secondo un comune denominatore, si usa la ‘solar transformity’ (o transformity), cioè la 
quantità di energia solare che è, direttamente o indirettamente necessaria per ottenere un 
‘joule’ (unità di energia solare) del prodotto in questione. Si definisce poi la ‘emergia solare’ 
(emergia), che è la quantità di energia solare che è necessaria (direttamente o indirettamente) 
per ottenere un prodotto o un flusso di energia in un dato processo; la sua unità di misura è il 
‘solar emergy joule’ (sej). La ‘transformity’ è quindi l’emergia di un prodotto divisa per il suo 
contenuto energetico. L’unità di misura della ‘transformity’ è il sej/J, anche se talvolta, per 
certi tipi di prodotto o di flusso, si usa una ‘transformity’ misurata in ‘solar emergy joule’ per 
grammo, per la più facile reperibilità dei dati. Più grande quindi risulta essere il flusso 
‘emergetico’ complessivo necessario a supportare un certo processo, maggiore è la quantità di 
energia solare che questa consuma, ovvero maggiore è il costo ambientale presente e passato 
necessario a mantenerlo. Questo significa che un alto flusso di ‘emergia’ può essere indizio di 
un alto livello organizzativo di un sistema e/o di una non efficiente utilizzazione delle risorse 
disponibili. Per realizzare un’analisi emergetica diventa necessario raccogliere la maggior 
quantità possibile di notizie sul funzionamento del sistema in esame, in modo da poter 
tradurre il sistema stesso in un diagramma per identificare i confini del sistema, i principali 
input, i componenti, i processi, i prodotti. Sommando tutti gli input emergetici indipendenti si 
può quindi calcolare (in sej) l’emergia totale per supportare un certo processo. Dividendo poi 
il risultato ottenuto per ciascun outpout (in joule o in grammo) si ottiene la ‘transformity’ dei 
vari prodotti. I risultati di un’analisi emergetica mostrano con più evidenza il loro potenziale 
se il sistema (sistema produttivo, comune, provincia, nazione, regione, ecc.) sotto studio è 
confrontato con altri sistemi dello stesso tipo. E’ così possibile valutare lo sviluppo tecnologico, 
l’uso delle risorse (impatto ambientale), la sostenibilità nel lungo periodo e l’equilibrio degli 
scambi commerciali con altri paesi. Per condurre una simile valutazione è utile il calcolo di 
alcuni indici derivanti dai flussi di ‘emergia’.  
 
Tratto da Enzo Tiezzi e Nadia Marchettini (1999), Che cos’è lo sviluppo sostenibile?, Donzelli 
Editore, Roma, pp. 25. 
I progetti di sviluppo sostenibile definiti a livello internazionale sono riuniti nell’AGENDA 21, 
documento di propositi ed obiettivi programmatici su ambiente, economia e società 
sottoscritto da oltre 170 paesi di tutto il mondo durante la Conferenza su Ambiente e Sviluppo 
(UNCED) svoltasi a Rio de Janeiro nel giugno 1992. In Italia l’“Agenda 21” si concretizza 
dopo la Conferenza di Aaalborg in Danimarca del 1994, dal cui ambito nasce la “Campagna 
Europea Città Sostenibili”. Le numerose amministrazioni che firmarono la Carta di Aaalborg e 
aderirono alla campagna europea delle città sostenibili stanno promuovendo attualmente 
processi di Agenda 21 locale sul proprio territorio. Un ulteriore impulso determinante in 
questa direzione si concretizzò con la nascita del “Coordinamento Nazionale Agende 21 
locali”, avvenuta nel 1999 a Ferrara, con il proposito di diffondere, valorizzare e monitorare 
le esperienze di “Agenda 21 locale” attualmente in corso e nel favorire la partnership e lo 
scambio di informazioni tra gli enti locali. Il Ministero dell’Ambiente con il Bando 2000 ha 
messo a disposizione delle amministrazioni locali e degli enti parco 12,9 milioni di euro (pari 
a circa 25 miliardi di lire) e sta sostenendo l’attuazione di 111 progetti.* L’ultimo congresso 
mondiale di sviluppo sostenibile si è tenuto in Sudafrica, a Johannesburg . **L’Agenda 21 
internazionale è costituita da una piattaforma programmatica di 800 pagine in cui, partendo 
dai problemi globali che investono la Terra, viene indicato un programma operativo per una 
transizione verso uno sviluppo sostenibile, includendo obiettivi, responsabilità e stima dei 
costi. I temi più importanti possono essere schematizzati a grandi linee nel modo seguente:  
1) The Prospering World: come armonizzare lo sviluppo economico del Sud con la 
sostenibilità ambientale  
2) The Just World: come affrontare i problemi demografici e la povertà  
3) The Habitable World: come affrontare i grandi problemi degli insediamenti urbani  
4) The Desert Fertile World: come combattere l’erosione del suolo  
5) The Shared World: come affrontare i problemi del cambiamento globale  
6) The Clean World: come gestire nella maniera migliore il problema dei rifiuti tossici e dei 
prodotti radioattivi  
7) The People’s World: come combattere l’analfabetismo, come affrontare il ruolo delle 
minoranze  
Secondo l’Agenda 21 i paesi industrializzati del Nord dovrebbero dare ai paesi in via di 
sviluppo del Sud 125 miliardi di dollari aggiuntivi all’anno per potergli permettere un 
processo di sviluppo sostenibile.  
 
 
Il protocollo di Kyoto 
Nel 1997 è stato creato e ratificato un accordo internazionale noto come protocollo di Kyoto, con 
il quale 118 nazioni del mondo si sono impegnate a ridurre le emissioni di gas serra per 
rimediare ai cambiamenti climatici in atto. Grandi assenti furono gli Stati Uniti, che sono, però i 
primi produttori di gas serra nel mondo. Per raggiungere questi obiettivi ora si lavora su due vie: 
· il risparmio energetico attraverso l’ottimizzazione sia nella fase di produzione che negli 
usi finali (impianti, edifici e sistemi ad alta efficienza, nonché educazione al consumo 
consapevole),  
· lo sviluppo delle fonti alternative di energia—eolica, solare, etc.—, in sostituzione del 
consumo massiccio di combustibili fossili.  
La norma ISO 9004: Qualità verso la sostenibilità. 
L’evoluzione dei modelli organizzativi e aziendali sta recependo con forte attenzione il tema dello 
sviluppo sostenibile. 
La nuova revisione della norma ISO 9004, da decenni di riferimento internazionale per i Sistemi 
di gestione per la qualità in ambito aziendale e non, da “Linea guida per il miglioramento delle 
prestazioni” (nella revisione 2000) sarà intitolata Managing for sustainability (nella revisione 
prevista per gennaio 2009) proprio con l’intenzione di fornire alle organizzazioni una linea guida 
per conseguire un successo sostenibile. 
Nella stessa norma vien proposta la definizione di sostenibile come “capacità di 
un’organizzazione o di un’attività di mantenere e sviluppare le proprie prestazioni nel lungo 
periodo” attraverso un bilanciamento degli interessi economico-finanziari con quelli sociale ed 
ambientali. 
Critiche 
Il concetto di Sviluppo sostenibile è aspramente criticato—ad esempio da Serge Latouche, 
Maurizio Pallante e dai movimenti facenti capo alla Teoria della Decrescita—. Essi ritengono 
impossibile pensare uno sviluppo economico basato sui continui incrementi di produzione di beni 
(merci) che sia anche in sintonia con la preservazione dell’ambiente. In particolare, essi 
ammoniscono i comportamenti delle società occidentali che, seguendo l’ottica dello sviluppo 
sostenibile, si trovano ora di fronte al paradossale problema di dover consumare più del 
necessario pur di non scalfire la crescita dell’economia di mercato, con conseguenti numerosi 
problemi ambientali: sovra-sfruttamento delle risorse naturali, aumento dei rifiuti, mercificazione 
dei beni. Il tutto, a loro modo di vedere, non è quindi compatibile con la sostenibilità ambientale: 
essi ritengono lo sviluppo sostenibile una teoria superata, in ogni caso non più applicabile alle 
moderne economie mondiali. 
Il contesto mondiale e la riflessione sulla sostenibilità 
La riflessione sullo sviluppo sostenibile è maturata negli ultimi anni in un contesto mondiale di 
accelerazione degli scambi e delle interrelazioni economiche internazionali, accanto ad un 
accelerazione del degrado ambientale e dei cambiamenti climatici. 
  
Il lungo ciclo di espansione economica mondiale iniziato nella seconda metà degli anni ‘80 
sembrava non aver fine. Era crollato il blocco sovietico ed erano scomparsi sistemi economici e 
ideologici alternativi al libero mercato. Si erano aperti nuovi e vasti mercati, con la 
privatizzazione delle imprese statali e la liberalizzazione dei flussi di capitale e degli scambi 
commerciali, la creazione di nuove aree economiche fortemente integrate (in Europa, nel Nord 
America, nel sud est asiatico), la costituzione di potenti strutture (il WTO) di regolazione della 
liberalizzazione commerciale. Lo sviluppo dell’informatica e delle reti di telecomunicazione, 
raggiunta la soglia critica di diffusione, aveva trasformato le modalità di lavoro e di 
organizzazione, attivato un nuovo settore economico, permeato la vita quotidiana. Questi processi 
promettevano l’emancipazione, pur travagliata, di vaste aree del mondo. La Cina e altri paesi 
asiatici come la Corea, l’Indonesia, la Malesia, la Thailandia, conoscevano ritmi di crescita 
economica senza precedenti e attraevano flussi immensi di capitali. Con lo sviluppo dell’economia 
della conoscenza, basata sulla ricerca e la tecnologia, si ponevano le basi di un disaccoppiamento 
tra crescita economica e consumo di materie prime e di energia e la Convenzione di Kyoto, con 
l’accordo internazionale sulla riduzione dei gas serra per contrastare la più grave minaccia 
ambientale planetaria, sembrava segnare l’avvio di un governo ambientale mondiale ispirato 
anche da criteri di equità. La nuova era, l’era della globalizzazione, poteva essere racchiusa 
nell’immagine di Walter Wriston, ex presidente di Citicorp, la più potente istituzione finanziaria 
americana: “un mondo unito assieme in un solo mercato elettronico che si muove alla velocità 
della luce”. Poi sono venute le drammatiche crisi economiche del 1997 e del 1998, con 
l’esplosione dei mercati finanziari e la recessione economica delle tigri asiatiche, seguite dalla 
crisi della Russia e di alcuni paesi latino-americani e dalla stagnazione del Giappone. Nel 
dicembre 1999 è arrivata l’inattesa contestazione di Seattle, che portava alla sospensione 
dell’assemblea del WTO e segnalava vistose crepe nel consenso internazionale. Dalla seconda 
metà del 2000 si arrestava l’irresistibile ascesa delle borse e crollavano le capitalizzazioni dei titoli 
tecnologici e Internet. Il 2000 terminava con la nuova presidenza statunitense che non aveva 
aderito all’ambizioso accordo ambientale internazionale, la Convenzione di Kyoto. Già prima dei 
drammatici eventi dell’11 settembre erano ben definiti alcuni processi della globalizzazione, di 
cui i movimenti critici, pur nella varietà delle loro posizioni, posero l’accento della critica su un 
processo di globalizzazione imperniato eccessivamente sulle politiche neoliberiste e sul crescente 
potere di alcune imprese multinazionali. Una globalizzazione dei mercati che ha innescato allo 
stesso tempo una globalizzazione sociale, che partita dal basso ha visto la generalizzazione su 
scala planetaria di azioni locali di tutela ambientale, di difesa dei diritti delle minoranze, di 
sensibilizzazione contro lo sfruttamento del lavoro minorile, di commerci più equi e più sani. 
Questi movimenti hanno così dimostrato l’attuazione di alternative politiche ed economiche 
valide che se attuate in modo sistemico possono condurre ad ottimi risultati. Oggi il movimento 
conosciuto in Italia come commercio equo solidale, diffuso su scala mondiale, fattura solo in 
Europa poco meno di 1000 miliardi.  
  
La critica all’agricoltura chimichizzata e all’omologazione dei prodotti alimentari si è incrociata 
non solo con la domanda dei consumatori, ma anche con la conversione di una fetta ormai 
importante della produzione agricola mondiale: dall’introduzione di sistemi di riconoscimento 
dell’origine dei prodotti (denominazioni Dop, Igp, Doc, Igt) e di difesa delle produzioni tipiche, 
all’espansione dell’agricoltura biologica. Il micro-credito, originariamente sviluppato da 
esperienze pilota come la Grameen Bank, ha conosciuto un successo riconosciuto anche da 
istituzioni internazionali come la Banca Mondiale, consentendo uno sviluppo delle comunità più 
povere più centrato sulle domande del mercato locale. Le imprese multinazionali hanno dovuto 
rispondere alla critica e alle campagne di disapprovazione per la loro politica ambientale e 
sociale, abbandonando alcuni progetti o introducendo nuovi codici di comportamento rispetto al 
lavoro minorile o ai diritti delle minoranze etniche. Questi movimenti,diffusi sia nel Nord che nel 
Sud del mondo, hanno risposto non solo alla crescita dei commerci internazionale, ma soprattutto 
all’imponente slittamento dei rapporti di potere che li ha accompagnati. Negli ultimi due decenni 
si è reso necessario trovare nuovi equilibri tra funzioni pubbliche e funzioni private,tra stato e 
mercato, riconoscendo sia i limiti dello stato, sia i limiti del mercato. Il riconoscimento dei limiti 
della gestione statale monopolistica di alcune attività economiche (energia e telecomunicazioni), 
con la loro privatizzazione e liberalizzazione, ha consentito servizi più efficienti e competitivi. Il 
riconoscimento dei limiti del mercato nella gestione delle risorse ambientali, con l’impiego di 
strumenti normativi e economici da parte dello stato, ha consentito così di ridurre drasticamente 
le emissioni inquinanti.  
  
Globalizzazione dei mercati  
Quella che comunemente chiamiamo ‘globalizzazione’ è il processo di integrazione 
internazionale della attività economiche (flussi di merci, di servizi, di finanza, di forza lavoro), 
associato ad una integrazione mondiale dell’informazione e della comunicazione 
(telecomunicazioni, reti informatiche), degli scambi personali (migrazioni, mercato del 
lavoro,turismo), delle istituzioni di governo (l’Unione Europea, accordi di libero scambio come 
Nafta e Asean, convenzioni e strutture internazionali come il WTO). L’interazione tra questi 
processi, accelerata dalla dissoluzione delle alternative ideologiche e politico-economiche, ha 
determinato a partire dagli anni ‘80 una nuova fase dell’economia e della politica mondiale. 
Mercati e imprese, in primo luogo le imprese transnazionali, sono stati i protagonisti di questa 
nuova fase, con il supporto di politiche liberiste che hanno determinato, in maniera più o meno 
estesa nei vari stati, ma con un segno omogeneo su scala mondiale, il progressivo ritiro 
dell’intervento pubblico dalle attività economiche (liberalizzazione e privatizzazione dei mercati 




Commercio Mondiale  
Il segno principale dell’economia globale è stata l’accelerazione, senza precedenti per la sua 
dimensione quantitativa, del commercio mondiale. Per quanto il tasso di crescita registrato in 
anni precedenti sia comunque stato elevato, grosso modo doppio rispetto alla crescita del prodotto 
interno lordo, è negli anni ‘90 che la progressione del commercio mondiale (in particolare dei 
prodotti industriali) si disaccoppia dalla crescita della produzione e del reddito. Tra il 1990 e il 
2000, mentre la produzione è cresciuta del 27% e il reddito mondiale del 25%, il volume delle 
esportazioni è pressoché raddoppiato (+96%) e in valore è cresciuto dell’ 80%. Lo sviluppo del 
commercio ha interessato i prodotti agricoli, minerari, industriali e i servizi. Ma non allo stesso 
modo. La crescita si è concentrata, in particolare, sui beni industriali e sui servizi (in primo luogo 
trasporti globali, turismo, servizi finanziari),che oggi rappresentano poco meno del 20% del 
commercio mondiale. Negli anni ‘90, a fronte di una crescita del 22% della produzione agricola, 
vi è stata una crescita del 54% del volume delle esportazioni agricole, mentre per i prodotti 
industriali a fronte di una crescita del 30% del volume della produzione, il commercio è 
aumentato del 210% in volume e del 94% in valore. Per effetto della internazionalizzazione della 
produzione e della globalizzazione dei mercati, soprattutto nelle aree ricche, è mutata 
radicalmente la qualità del commercio mondiale. Il commercio internazionale è diventato sempre 
meno lo scambio tra prodotti diversi, materie prime contro prodotti industriali, e sempre più uno 
scambio tra analoghe tipologie di merci e all’interno dello stesso sistema di imprese. Come e più 
che nella produzione, nel commercio internazionale nel corso degli ultimi due decenni sono 
emersi nuovi attori nazionali. La Triade, gli Stati Uniti, Europa e Giappone, domina largamente gli 
scambi, ma nel corso degli anni ‘90 un peso crescente nell’economia mondiale hanno assunto 
anche altri paesi asiatici, in primo luogo la Cina,Taiwan e la Corea (la cui quota totale sull’export 
mondiale è passata dal 2,8% del 1980 al 5,8% del 1990 al 9% del 2000). Sul complesso del 
commercio mondiale, si è ridotta la quota dei paesi dell’Unione Europea, al cui interno sono però 
fortemente aumentati gli scambi e, tra questi, anche dell’Italia. Ma grandi aree del mondo restano 
ai margini della globalizzazione. Con la caduta dei prezzi del petrolio si dimezza il peso degli Stati 
Arabi, l’Africa riduce drasticamente il valore reale delle esportazioni, si contrae il ruolo dell’ex est 
Europa. 
 
La Conferenza di Rio, svoltasi nel 1992, coronò l’emergere delle questioni ambientali come 
grande tema delle politiche nazionali e internazionali. Con Rio da un lato si affermava la necessità 
di un governo globale di alcuni questioni ambientali planetarie, effetto serra, acidificazione, 
riduzione dello strato di ozono, tutela della biodiversità. Dall’altro si richiedeva di integrare gli 
obiettivi di tutela delle risorse e della qualità ambientale sia nelle politiche territoriali ed 
economiche nazionali (e locali), sia nelle strategie produttive dei gruppi economici. Dieci anni 
dopo, la Conferenza di Johannesburg 2002, si confronterà con la necessità di fare il bilancio degli 
effetti ambientali di un decennio di globalizzazione economica per analizzare tre risultati: 
l’efficacia delle politiche globali e nazionali, pubbliche e private; il bilancio dello stato delle 




Dematerializzazione relativa e assoluta  
Nell’arco dell’ultimo decennio i cambiamenti strutturali dell’economia, la diffusione di nuove 
tecnologie e lo sviluppo delle politiche ambientali hanno consentito di consolidare il processo di 
‘dematerializzazione’ e di riduzione dell’intensità ambientale dello sviluppo economico avviatosi 
dalla metà degli anni ‘70. Tutti i principali indicatori ambientali si sono disaccoppiati dagli 
indicatori economici. Su scala globale, a fronte di una crescita del 20% del Prodotto Interno Lordo 
e di una crescita del 12% della popolazione (nel periodo 1990/1998), i consumi energetici sono 
aumentati del 10,5%, le emissioni di Co2 (da soli usi energetici) sono cresciute del 8%, le 
emissioni di anidride solforosa e di ossidi di azoto diminuiscono, i consumi di ferro sono 
aumentati del 3% (mentre erano cresciuti del 11% nel decennio precedente), l’estensione delle 
terre arabile è rimasta stabile (mentre erano cresciute del 4% nel decennio precedente), il tasso di 
crescita dell’inquinamento organico rilasciato dagli scarichi idrici si è ridotto. Su scala globale 
siamo di fronte a quella che è stata chiamata una ‘dematerializzazione relativa’, perché in 
assoluto è comunque cresciuto il prelievo di risorse energetiche e di materie prime, sono cresciute 
le aree naturali convertite (per urbanizzazione, agricoltura o degrado), sono aumentate le 
emissioni climalteranti e idriche e i rifiuti rilasciati nell’ambiente. Ma ciò è avvenuto ad un tasso 
inferiore rispetto al passato e con una intensità inferiore a quello della crescita economica.  
 
 
La riduzione delle pressioni ambientali nei paesi sviluppati  
Nei paesi sviluppati, e soprattutto in Europa, per molti aspetti si è realizzata una riduzione 
assoluta dei carichi ambientali pari al 4%. Le emissioni atmosferiche, dall’anidride solforosa, agli 
ossidi di azoto ai metalli pesanti e alle diossine, si sono in tal modo uniformemente e 
costantemente ridotte. I consumi di fertilizzanti e pesticidi sono diminuiti, in valore assoluto, per 
ettaro coltivato, per tonnellata di prodotto. I prelievi idrici, nella gran parte dei paesi europei, si è 
ridotta o stabilizzata ed è diminuito (per quantità e pericolosità) il carico inquinante rilasciato nei 
corpi idrici, nelle acque sotterranee e in mare. Considerando il riciclo, anche la quantità di rifiuti 
destinata a smaltimento si è stabilizzata o ridotta (in alcuni paesi in maniera consistente). Nei 
paesi industrializzati l’inversione di tendenza è evidente ed è oggi guidata non solo dalla 
normativa ambientale e dagli strumenti fiscali, ma anche dal mercato e dagli orientamenti dei 
consumatori. Aumentano in maniera sensibile sia l’offerta che il consumo di prodotti industriali 
ad alta efficienza energetica e qualità ambientale, di prodotti agricoli e alimentari biologici, di 
turismo naturalistico, di prodotti finanziari orientati ambientalmente. Non è un processo 
irreversibile. La pressione per un allentamento dei vincoli ambientali e per limitare l 
‘internalizzazione dei costi ambientali resta alta,anche se ormai il mondo industriale e agricolo è 
diversificato e non costituisce più un blocco omogeneo che resiste all’innovazione e alla tutela 
ambientale. Ciò nonostante nella gran parte delle regioni dei paesi sviluppati è cambiata, 
soprattutto nel corso di questo decennio, la qualità del problema ambientale e del conflitto 
ambientale. Gli scarichi idrici e atmosferici e lo stesso smaltimento dei rifiuti,non costituiscono 
più, se non in alcune aree e punti circoscritti, un’emergenza e un rischio ambientale. Il tema 
fondamentale non è più contenere i danni, ma migliorare la qualità. Pur con molte eccezioni (ad 
esempio per molte regioni italiane) e con diversa efficacia, la maggiore efficienza ambientale della 
produzione e la realizzazione di una rete di infrastrutture ambientali hanno consentito di spostare 
l’attenzione sulla qualità ambientale dei consumi, del territorio e dell’ambiente urbano. La sfida 
ambientale e il conflitto fondamentale si è spostato sul campo delle politiche urbanistiche, sul 
traffico urbano e sulla mobilità, sull’infrastrutturazione del territorio, sulla qualità 
dell’alimentazione, sulla tutela del paesaggio, sul ripristino degli ambienti verdi e naturali.  
 
 
Il degrado ambientale nel sud del mondo  
Se nel Nord del mondo si contraggono i carichi ambientali immessi e in parte si assiste a un 
recupero di funzionalità ambientale, il degrado e l’inquinamento ambientale esplode invece in 
tutto il Sud del mondo. Nei paesi in via di sviluppo sia la crescita economica che il declino 
economico si traducono con prepotenza in danno ambientale. In queste aree del mondo, e con più 
evidenza nelle aree meno dinamiche o in declino, peggiora anche la stessa efficienza d’uso delle 
risorse. Tra il 1990 e il 1998 l’intensità energetica è aumentata (o non è diminuita) in quasi tutte 
le regioni del mondo fuori dall’area OCSE,con la sola importante eccezione della Cina. In questa 
parte del mondo, anche trainata da un miglioramento delle condizioni di vita, la crescita dei 
consumi energetici ha in genere sopravanzato la crescita economica e all’interno dei consumi 
energetici è cresciuta la componente di combustibili fossili e di combustibili ad alto contenuto di 
carbonio. Questo peggioramento è più evidente nelle aree meno dinamiche o in declino (l’Africa e 
i paesi dell’ex blocco sovietico), ma non risparmia neanche economie dinamiche come l’Indonesia 
o la Malesia. Anche se al crescere del tasso di industrializzazione (e del reddito) aumenta anche 
l’efficienza nell’impiego delle risorse (ma non sempre e non con la stessa intensità si riducono 
consumi e emissioni totali), il ritmo dello sviluppo industriale di questi paesi, sommandosi al 
carico demografico, prospetta problemi sconosciuti all’evoluzione del sistema industriale 
occidentale. Particolarmente rilevante è l’impatto sulle risorse idriche, sia in termini di prelievi 
che di scarichi. A differenza di quel che succede nei paesi industrializzati, dove il carico 
inquinante subisce una contrazione,in tutti i paesi in via di sviluppo le emissioni inquinanti sono 
in forte accelerazione. Anche in questo caso la crescita delle emissioni da attività industriali, in 
molti paesi, ha un tasso superiore a quello della crescita economica. Tra il 1980 e il 1996 le stime 
per l’Indonesia segnalano un aumento del carico inquinante del 350%, per la Cina del 260%, per 
la Malesia del 200%. L’inquinamento atmosferico presenta andamenti diversificati nei vari paesi 
in via di sviluppo. In alcune aree urbane, in Cina, in Brasile, in Messico, le rilevazioni disponibili 
segnalano una contrazione dei livelli di inquinamento atmosferico, le cui concentrazioni nelle 
aree urbane restano però eccezionalmente elevate rispetto ai paesi sviluppati. Mentre sembrano 
ridursi gli effetti legati al riscaldamento e alla produzione di energia, la crescente motorizzazione 
determina condizioni di inquinamento drammatiche. In India, con una prevalenza di veicoli a 
due e tre tempi (che rappresentano il 65% del parco e il 60% dei consumi), una bassa qualità dei 
combustibili (un più basso contenuto di benzene e zolfo è entrato in vigore nel 2000) e una scarsa 
manutenzione, il traffico è ritenuto responsabile del 64% dell’inquinamento atmosferico a 
Delhi,del 52%a Mumbai, del 32% a Calcutta. Recenti stime indicano in circa 2 milioni di morte 
premature gli effetti sanitari del traffico nelle città indiane. E, più in generale, in questi paesi 
crescono tutti i principali fattori di impatto:consumo di pesticidi, consumo di sostanze dannose 
per la fascia di ozono, consumo di suolo. Certo, l’impatto complessivo di questi paesi resta, sotto 
molti profili, marginale. Negli ultimi 10 anni sul totale dei consumi energetici la quota dei paesi 
OCSE è cresciuta ulteriormente e nonostante il vertiginoso aumento dei consumi procapite in Asia 
(+19% in 10 anni,contro una media OCSE del 5%) in valori assoluti il consumo procapite asiatico 
è cresciuto di meno della metà di quanto non sia cresciuto quello di un abitante dei paesi 
sviluppati. Ma il percorso dell’industrializzazione nei paesi occidentali non ha avuto i ritmi 
violenti che caratterizzano la condizione dei paesi di nuova industrializzazione né ha dovuto 
confrontarsi con analoghi tassi di esplosione demografica e di urbanizzazione. Né, soprattutto, è 
mai prima d ‘ora avvenuto nella storia che una vasta quantità di paesi sperimentasse per un lungo 
periodo il declino o la stagnazione economica associato ad una rapida crescita demografica. 
Anche se oggi sono teoricamente (ma non economicamente) disponibili tecnologie e conoscenze 
capaci di consentire una forte minimizzazione degli impatti, l’impatto sulla qualità e disponibilità 
delle risorse ambientali dei processi in atto in questi paesi potrebbe rivelarsi più devastante di 
quella conosciuta nel Nord del Mondo. 
Lo sviluppo sostenibile - approfondimenti 
Il termine “Sviluppo Sostenibile” (Sustainable Development — SD) è apparso sull’arena politica 
essenzialmente con il Rapporto Brundtland nel 1987 (WCED, 1987). Pur se dai contorni 
concettuali ancora vaghi, tale termine sembrava adatto a combinare e riconciliare gli esiti del 
dibattito, maturato all’interno delle Nazione Unite, sulle politiche dello sviluppo e su quelle 
dell’ambiente.  
Da quel momento in poi, la “questione ambientale” diventa un tema politico prioritario e mette in 
discussione la visione fortemente antropocentrica dei tradizionali modelli di sviluppo, quella 
basata sulla superiorità dell’uomo rispetto alla natura. Cresce così la consapevolezza della 
globalizzazione del rischio ambientale come minaccia alla sopravvivenza dello stesso genere 
umano. Tutto questo accade dopo quasi venti anni dall’allarme lanciato dal famoso libro su “I 
limiti dello sviluppo” (Meadows, 1972).  
La Commissione Brundtland definisce sviluppo sostenibile come:  
· uno sviluppo in grado di soddisfare i bisogni delle generazioni attuali senza 
compromettere la capacità delle generazioni future di soddisfare i propri bisogni;  
· un processo nel quale lo sfruttamento delle risorse, la direzione degli investimenti, 
l’orientamento dello sviluppo tecnologico ed il cambiamento istituzionale sono tutti in 
armonia, ed accrescono le potenzialità presenti e future per il soddisfacimento delle 
aspirazioni e dei bisogni umani.  
Questi concetti implicano consapevolezza degli attori, decisioni strategiche ed azioni adeguate per 
utilizzare, mantenere e tramandare le risorse disponibili alle future generazioni affinché esse 
governino saggiamente tale eredità (patrimonio ambientale), riducendo progressivamente i deficit 
ambientali che potrebbero rappresentare un fardello ed una minaccia per la posterità.  
Questa potente dichiarazione significa che sostenibilità e sviluppo devono procedere insieme:  
· sostenibilità come precondizione per la conservazione di uno sviluppo duraturo, 
ricostituendo e sostituendo le risorse delle attuali e future generazioni;  
· sviluppo come modo per superare la povertà, amministrando le risorse per affermare, 
contemporaneamente, equità sociale (all’interno delle singole comunità e nel rapporto tra 
esse e gli individui), equità interlocale e/o interregionale (tra le varie comunità 
territoriali), equità intergenerazionale (tra le presenti e le future comunità).  
Due principi assumono, in particolare, un significato ed un ruolo trasversale: quello inter-
temporale e quello inter-regionale.  
Il principio inter-temporale si riferisce all’avvenire (o posterità), al presente ed al passato.  
L’equità, come valore da realizzarsi fra generazioni, chiama la società ad operare su una scala 
temporale diversa rispetto a quella correntemente usata in economia. Per garantire lo sviluppo 
sostenibile si deve adottare una programmazione di lungo termine al fine di prendere in 
considerazione l’impatto sul benessere delle future generazioni. Il principio di “posterità” deve 
diventare un valore che incoraggi la società (in tutte le sue componenti, quali popolazione, 
governo, istituzioni, imprese, etc.) a sviluppare una visione di “cosa si vuole sostenere”. Le 
politiche (ad ogni livello) devono riconoscere che l’ambiente è entità e forza dinamica per il 
progresso umano; devono essere pro-attive, combinando l’approccio costruttivo (a favore di 
cambiamenti integrati e strutturali) e quello difensivo (per conservare risorse e potenzialità).  
Il principio inter-temporale si riferisce anche al passato, poiché le risorse rappresentano la 
dotazione di riserve e i depositi naturali accumulatisi nel corso di un tempo lunghissimo; con la 
loro attuale utilizzazione, la società sfrutta anche il tempo che è stato incorporato dall’inizio della 
loro trasformazione in riserve naturali (ad esempio la combustione di un litro di petrolio 
distrugge un processo dinamico che è forse durato milioni di anni).  Il significato di “eredità” può 
essere pienamente apprezzato considerando sia il passato che il futuro del patrimonio che una 
generazione prende in prestito da quella successiva. In questa relazione tra passato, presente e 
futuro, le culture umane manifestano la loro saggezza di occuparsi della scarsità, della 
utilizzazione delle risorse, del loro esaurimento e dei bisogni intesi come domanda individuale e 
collettiva per una migliore condizione di vita. Welford (1995) sottolinea che gli Indiani Irochesi 
del Nord America avevano un orizzonte di programmazione di sette generazioni; essi cercavano 
di prevedere gli effetti delle loro decisioni sulle successive sette generazioni.  
Il principio inter-regionale si riferisce all’assenza di confini della dinamica ambientale.  
Nessun paese può considerarsi separato dagli eventi generali della natura. Oggi questo è vero 
anche nell’economia e nella società (globalizzazione dei mercati, istituzioni, stili di vita, culture). 
Ogni cosa è connessa. Le diversità sono mischiate. In questo ambito, locale e globale, sono 
importanti e simultanei poiché “una comunità sostenibile vive in armonia con il proprio ambiente 
locale e non danneggia ambienti a lei distanti ed altre comunità — ora e nel futuro “ (IUCN, 
UNEP, WWF, 1991).  
Nel 1949, Roosevelt, introdusse nella politica internazionale il concetto di “paesi sottosviluppati” 
insieme all’idea di una direzione universale dello “sviluppo” e richiese programmi internazionali 
per mitigare le disparità fra economie nazionali (Sachs 1989). Infatti, con la decolonizzazione, 
l’aumento del commercio internazionale, la crescita d’importanza del sistema delle Nazioni Unite 
e la competizione fra capitalismo e socialismo crebbe l’interesse mondiale riguardo allo sviluppo 
economico nei paesi meno favoriti.  
Più recentemente, l’idea che le risorse considerate essenziali per mantenere lo stile di vita dei 
paesi sviluppati (in genere quelli occidentali) potessero esaurirsi nell’arco di una o due 
generazioni ha dato origine ad una nuova attenzione sulle intricate interconnessioni dei problemi 
di equità inter-regionale.  E’ emersa anche la preoccupazione sugli effetti cumulativi, a danno 
della capacità di assorbimento da parte dell’atmosfera, degli scarichi prodotti dall’uso delle risorse 
secondo tale stile di vita.  Si è, così, sentita l’esigenza di un concetto più ampio di sviluppo che 
fosse in grado di tenere conto del rischio globale derivante dal mantenimento e dalla diffusione di 
tale stile di vita anche alle altre aree del mondo; un concetto che includesse contemporaneamente 
limiti all’impiego delle risorse e loro ripartizione equa tra le varie aree del mondo.  
Quanto sopra scritto evidenzia come fosse diventata ormai impossibile una trattazione separata 
delle questioni ambientali e dello sviluppo da quelle dell’equità inter-regionale ed inter-
temporale, anche negli stessi negoziati internazionali.  
Sicuramente, il punto di svolta è rappresentato dalla Conferenza di Rio del 1992 che, con la sua 
Dichiarazione supportata da importanti convenzioni e protocolli, testimonia la crescita di 
consapevolezza dell’umanità ed avvia un nuovo modo di agire da parte dei governi del mondo. Si 
tratta di un punto di non ritorno basato sul pieno riconoscimento e sulla completa legittimazione 
del concetto di sviluppo sostenibile, come confermato dalla recente Conferenza di Kyoto del 1997.  
In sintesi, lo sviluppo sostenibile non significa soltanto creazione di ricchezza ma conservazione 
delle risorse ed equa distribuzione di costi e benefici fra le generazioni. Ne consegue che ognuno 
dovrebbe impegnarsi per il miglioramento della qualità della vita e dell’ambiente, date le 
implicazioni di ordine generale contenute nel concetto di sviluppo sostenibile. Esse chiamano in 
causa tutte le attività umane. Infatti:  
· il paradigma di sostenibilità, che tenta di conciliare crescita ed equità nel contesto della 
stabilità intergenerazionale delle risorse, considera lo sviluppo come il conseguimento, nel 
breve e nel lungo periodo, di obiettivi interconnessi di sostenibilità sociale, economica ed 
ambientale (Khan, 1995); ove per stabilità, secondo Edgar E. Gutiérrez-Espeleta (1995), va 
intesa la capacità della società di mantenere, senza variazioni importanti, la tendenza alla 
trasformazione del sistema naturale;  
· la sostenibilità può essere intesa come un principio organizzativo in grado di governare le 
attività a tutti i livelli; essa somiglia meno ad una dottrina e più ad una metodologia di 
ricerca appartenente al mondo quotidiano della scienza applicata, come il metodo 
empirico nelle scienze fisiche e naturali (Basiago, 1995).  
Sullo sviluppo sostenibile esistono varie teorie, approcci, punti di vista e significati che, come 
scrive P. Samson (1995), non sono soltanto ugualmente legittime, ma assolutamente necessarie 
per la salute del dibattito. Lo sviluppo sostenibile può essere realizzato con successo soltanto se 
vari punti di vista forniscono il loro contributo alla soluzione, proprio perché non esiste una sola 
soluzione a un dato problema ambientale. Quindi, sempre secondo Samson, le strategie di 
sviluppo sostenibile non possono essere messe in pratica facendo prevalere un solo approccio, 
dato che esso contiene soltanto una parte di verità e potrebbe escluderne altre. Occorre, invece, 
garantire un’evoluzione e un bilanciamento continui tra i vari approcci e le diverse discipline.  
Il percorso e le considerazioni sopra sintetizzate fanno sì che lo sviluppo sostenibile possa essere 
considerato come:  
· un valore di riferimento universale, molto più ampio del limitato significato che gli viene 
attribuito da singole discipline, scienze e scuole di pensiero;  
· l’espressione simbolica di una nuova civiltà che attraversa molte culture per effetto dei 
fenomeni di globalizzazione;  
· il contenitore di molti significati specifici, tutti legittimi e necessari, coinvolgendo 
molteplici discipline, punti di vista, contesti e dimensioni temporali (passato, presente e 
futuro);  
· un paradigma in continua evoluzione, destinato ad influenzare scelte operative, in quanto 
effetto e causa dello sviluppo di pensiero strategico, dell’articolato raggio di azione (da 
locale a mondiale e viceversa) e dell’ampia portata temporale (ingresso nel nuovo 
millennio);  
· l’assunzione da parte del genere umano dei problemi dello sviluppo e delle incertezze che 
essi comportano nell’individuazione di soluzioni che hanno effetto sulle generazioni 
future.  
Sviluppo (Locale) e Sviluppo Sostenibile 
Le relazioni tra centro - periferia, tra macro e micro dinamiche dello sviluppo sono sempre state 
ragioni di confronto tra varie scuole di pensiero economico. Oggi, l’interesse su tali relazioni è 
maggiormente cresciuto a causa della contemporanea globalizzazione e localizzazione delle 
dinamiche economiche. Si tratta di fenomeni studiati a livello internazionale, sia nei paesi 
sviluppati sia in quelli in via di sviluppo.  
Lungo tale itinerario, si possono cogliere alcune fasi che hanno fatto emergere teorie, metodologie 
e strumenti riguardanti lo sviluppo auto-propellente a livello locale. 
Sin dalla prima metà del secolo scorso la questione dello sviluppo regionale è stata promossa da 
scrittori utopisti ed anarchici interessati alle questioni sociali e, più tardi (intorno al 1900), dal 
regionalismo e dalla geografia economica.  Negli anni ‘20 furono sviluppate teorie di 
pianificazione regionale e di sviluppo economico regionale più sistematiche (Weaver, 1984; 
Hahne, 1985; Hahne & Stackelberg, 1994).  Solo dopo la seconda guerra mondiale presero avvio 
politiche esplicite di sviluppo regionale. Ad esempio, nella Germania occidentale, l’obiettivo di 
realizzare “condizioni di vita equivalenti” fu fissato per legge negli anni ‘60 e furono stabiliti 
meccanismi di trasferimento finanziario fra le regioni. In quel periodo sforzi simili possono essere 
rintracciati in altri paesi, motivati dalla crescente discussione sulle disparità delle condizioni di 
vita e dall’aumento dei flussi migratori. E’ infatti tra gli anni ‘50 e ‘70 che maturano tre 
importanti cambiamenti paradigmatici nelle teorie dello sviluppo:  
· dagli approcci esogeni a quelli endogeni;  
· dalla localizzazione (poli industriali) al dinamismo relazionale (effetto cumulativo dello 
sviluppo e diffusione per reticoli industriali);  
· dall’orientamento ai fattori di produzione (terra, lavoro, capitale, energia, etc.) 
all’orientamento agli attori (soggetti sociali ed istituzionali).  
Inoltre, tra gli anni ‘70 ed ‘80, molti paesi sono stati interessati da crisi dei propri modelli 
industriali di sviluppo, con effetti moltiplicatori alimentati dalle interdipendenze dell’economia 
mondiale, dallo sfruttamento intensivo delle risorse, dallo sviluppo tecnologico, dalla saturazione 
e dalle contrastanti dinamiche dei mercati, dalla crescita della disoccupazione e di problemi 
sociali ed istituzionali. 
Si è così innestata una crescente tendenza all’aumento dei fattori internazionali di 
interconnessione; tendenza che caratterizza questa fine secolo ed il passaggio al nuovo millennio. 
Nel dibattito pubblico “globalizzazione” è diventato uno slogan comune usato per giustificare 
l’impotenza politica, i tentativi di smantellare i sistemi di sicurezza sociale e di favorire la 
polarizzazione.  
Le nuove teorie e politiche di sviluppo sostenibile devono, quindi, fare i conti con tale prospettiva, 
utilizzando le considerevoli opportunità aperte dalla crescente consapevolezza sui limiti insiti nei 
modelli di sviluppo finora praticati (crescenti problemi ambientali e sociali, globalizzazione del 
rischio, etc.) e dalle molteplici iniziative innovatrici che dimostrano empiricamente la fattibilità di 
alternative orientate alla sostenibilità (economica, ambientale e sociale).  Mentre si assiste, senza 
dubbio, all’internazionalizzazione ed all’europeizzazione dell’economia, della politica ed anche 
(sebbene più lentamente) della cultura, esiste una contemporanea tendenza ad accrescere 
l’importanza delle dimensioni regionale e locali.  Si assiste così alla realizzazione di uno spazio 
economico, politico e culturale di dimensione europea ove si determinano situazioni ed 
opportunità nuove, nonché esigenze di orientamento in un quadro di maggiore coerenza. 
Le regioni vedono crescere il loro ruolo di attori in una arena europea di competizione 
economica. Con il “marketing regionale”, esse cercano di promuovere le loro peculiarità 
economiche e culturali. Le strategie di “identità regionale”, in analogia a quanto avviene per 
“l’identità aziendale” sono considerate sempre più importanti per lo sviluppo economico. Le 
migliorate tecnologie di trasporto e di comunicazione non hanno soltanto cambiato i modelli di 
relazioni internazionali, ma hanno anche modificato la struttura dello spazio regionale: 
problematiche prima soltanto locali hanno acquisito, ora, un carattere regionale. 
In ambito politico, è possibile osservare, in tutta Europa, una crescente tendenza al potenziamento 
dell’autonomia regionale. Specialmente in Spagna, Italia, Francia e Gran Bretagna, i movimenti 
regionalisti (talvolta anche con rozzi connotati di anti — solidarietà) hanno spinto avanti un 
processo di devolution (trasferimento di responsabilità) che oggi sembra non più rinviabile.   Gli 
stati nazionali centralizzati sono obbligati a trasferire responsabilità di governo a livelli e 
dimensioni inferiori per dare spazio alle varietà e alle dinamiche regionali non solo in termini 
culturali, ma anche economici e politici. Le Regioni non solo acquisiscono una crescente 
autonomia rispetto agli stati nazionali, ma aumentano la cooperazione orizzontale e di rete oltre i 
confini nazionali; e questo contribuisce ad ampliare la portata della loro azione.  Con la 
realizzazione del mercato unico europeo, le politiche regionali hanno acquisito una considerevole 
importanza nella politica complessiva dell’Unione Europea. I Fondi Strutturali sono stati definiti 
come uno strumento per il trasferimento monetario fra regioni europee. In molti casi la gestione 
di questi fondi ha portato ad un ampliamento della portata di azione delle regioni. 
Nel corso degli ultimi decenni, il notevole successo economico di alcune regioni europee 
caratterizzate da una rete di piccole e medie imprese (ad esempio, buona parte dell’Italia centro 
— settentrionale, la cosiddetta “Terza Italia”) ha attirato l’attenzione sul ruolo dei contesti 
regionali (e locali) nello sviluppo economico, ampiamente trascurate dal pensiero economico 
tradizionale.   Investigare su quanto siano radicate a livello regionale talune attività economiche, 
prendere in considerazione gli aspetti microeconomici delle condizioni di sviluppo invece di 
focalizzarsi sulla macro - economia ha condotto alla scoperta di nuovi campi d’azione per le 
regioni.   Grazie a tutte queste considerazioni ed a tali fenomeni, il dibattito sullo sviluppo 
regionale è fortemente progredito nel corso degli ultimi decenni, e molti sono gli aspetti che 
possono essere presi in considerazione. 
Esistono, ovviamente, notevoli legami fra il dibattito sullo sviluppo regionale e quello sullo 
sviluppo sostenibile. E concrete sono le speranze che le strategie regionali possano essere orientate 
e contribuire alla sostenibilità, dando luogo a nuove teorie, approcci e strumenti di sviluppo 
regionale sostenibile.  Infatti, la dimensione locale rappresenta il punto focale per la canalizzare le 
energie verso l’innovazione, la diversificazione e l’integrazione che costituiscono basi importanti 
per lo sviluppo sostenibile.  L’innovazione non è soltanto capacità di invenzione o di ricerca, ma 
anche capacità di realizzare nuovi modelli di vita sociale (OECD, 1993). L’innovazione non 
riguarda soltanto cosa produrre (beni, servizi, etc.) ma anche come produrre al meglio (processi, 
mercati, organizzazioni).  Diversificazione vuol dire aumento nella varietà dei prodotti, dei 
comportamenti, degli stili di vita. La diversificazione è una fonte importante di innovazione, 
essendo basata sulla ricerca e sulla valorizzazione delle identità economiche, sociali, culturali e 
naturali delle comunità locali.  Integrazione significa dare coerenti quadri di riferimento che 
facilitano la combinazione tra le diversità espresse dalle economie locali.  L’integrazione ha 
funzione di orientamento, stimolando la creazione e la moltiplicazione delle iniziative locali per 
l’occupazione e per lo sviluppo sostenibile. 
In tale modo, integrazione significa anche collegamento della qualità del cambiamento locale per 
aree regionali. Si pensi, ad esempio, al sistema regionale di gestione ambientale (REMS) ed al 
bioregionalismo. Essi costituiscono una combinazione in grado di cambiare l’orizzonte della 
progettazione e della programmazione in virtù del passaggio da politiche centralizzate al 
federalismo e alla sussidiarietà, al potenziamento della democrazia, alla cooperazione, al 
networking, al partenariato e alla partecipazione delle persone, richiedendo metodi olistici e 
sinergici che assumano l’importanza della diversità e dell’unità, dei limiti e del benessere 
(Welford, 1995).  
Sostenibilità come idea normativa (e una serie di concetti 
discutibili) 
Quello di sostenibilità è un concetto:  
· antico e recente al tempo stesso  
· derivante da un insieme di valori che hanno un ruolo trasversale assai più vasto ed 
importante del significato attribuito da singole discipline e scienze  
· portatore di un consistente cambiamento paradigmatico; esso caratterizza la 
trasformazione del pensiero strategico (di lungo termine) dell’attuale periodo storico ed 
interessa tutti i campi dell’attività umana, coinvolgendo scienza, cultura, etica, filosofia, 
politica, religione, nuova cultura imprenditoriale, etc.  
· basato sulla volontà degli esseri umani di riconciliarsi con la natura, riconoscendo 
pienamente il ruolo di stakeholders (interlocutori) che non possono parlare o non hanno 
le stesse modalità di vita, linguaggio e bisogni dell’attuale umanità (altri esseri non umani, 
future generazioni, etc.)  
Molto più che essere una prescrizione concreta, la sostenibilità è una “idea normativa” nel senso 
dato da Kant, ossia un concetto trascendentale che contribuisce alla sistemazione del sapere, alla 
sua innovazione senza prescrivere rigidi modelli attuativi. In altri termini, la crescita di 
consapevolezza orienta la ragione umana verso la volontà generale di perseguire la sostenibilità; 
una volontà che si riferisce a ciò che l’individuo e tutti gli esseri umani dovrebbero fare 
trovandosi nell’indilazionabile necessità di riconciliarsi con la natura.  
La sostenibilità ha quindi lo stesso ruolo assunto da altre “idee normative”, quali prosperità, 
libertà, solidarietà, equità, etc. Idee che possono dare un orientamento generale, ma che devono 
essere interpretate concretamente in ogni specifica situazione (Homann, 1996; Brand, 1997).  
Sotto questo profilo, la sostenibilità può essere intesa anche come un nuovo strumento 
metodologico per affermare valori che aprono le prospettive per un nuovo “patto costituzionale”. 
Esso può essere scritto unicamente dagli esseri umani; dipende da loro, dalla loro percezione dei 
nuovi valori, dalla loro cultura, dal grado in cui questi valori sono condivisi all’interno e tra le 
comunità sociali internazionali, nazionali, regionali e locali.  
Il modo in cui la sostenibilità come “idea normativa” è resa operativa (ad esempio, tramite 
costituzioni, leggi, norme, azioni, programmi e politiche) dipende dalle specifiche situazioni, 
realtà sociali e culturali. Anche per essa, come per tutte le “idee normative”, esiste e ci sarà quindi 
sempre una varietà di interpretazioni, di attuazione e di modi di agire.  
Infatti, l’apparire dell’idea normativa della sostenibilità è così importante da poter essere 
considerata alla stregua di un terremoto negli attuali sistemi normativi, in quanto implica la 
riconsiderazione e la rinegoziazione delle relazioni fra molteplici livelli decisionali e dimensioni 
di intervento. Data l’enorme complessità dei sistemi normativi e il gran numero di istituzioni ed 
individui coinvolti nella negoziazione, questo processo comporterà molto tempo.  
“Sostenibilità” non è soltanto un termine scientifico ma anche e soprattutto politico. Esso ha 
acquisito importanza in un particolare momento storico come risposta a problemi specifici. La sua 
utilità politica sta essenzialmente nella sua attualità e flessibilità, nella sua capacità di acquisire 
consenso ed, allo stesso tempo, di mutare percezioni e valori.  
Queste caratteristiche non soddisfano certamente la necessità scientifica di precisione, ma in, ogni 
caso, dipenderà fortemente dalla scienza se questo termine scomparirà a causa della sua 
“banalizzazione”, oppure se esso acquisterà lentamente una forma più significativa ed affidabile, 
come espressione centrale di un approccio integrato a problemi che, fino ad oggi, sono stati 
trattati separatamente.  
Nel dibattito generale sulla sostenibilità, alcuni chiedono di rendere più concreto questo concetto 
così da poter valutare, senza ambiguità, se una situazione o un’azione sia sostenibile o meno. 
Questo non sarà mai possibile in termini assoluti.  
Homann (1996) scrive che fino ad oggi non esiste un’esauriente definizione di sostenibilità; non 
può esistere, perché la ricerca stessa di tale definizione è di per sé erronea. Cosa sia la 
sostenibilità, cosa possa essere chiaramente compreso con questo termine, lo sapremo dopo un 
processo di ricerca, di apprendimento e di esperienza che durerà decine di anni; ma non lo 
sapremo mai in maniera definitiva. Sempre secondo Homann, così come un medico non ha 
bisogno di definire operativamente la salute per iniziare una terapia, l’inesistenza di una 
definizione operativa di sostenibilità non impedisce di avviare politiche ed iniziative coerenti.  
Similari considerazioni riguardano anche l’ormai annoso problema degli indicatori di 
sostenibilità. Sembra essere senza senso il voler insistere sulla costruzione di un insieme, più o 
meno completo e definitivo, di indicatori. Si possono, infatti, concepire solo indicatori provvisori 
che riflettano lo stato attuale del dibattito, o indicatori sperimentali che illustrino una posizione 
specifica. Inoltre, se il loro ambito di validità deve comprendere culture e contesti differenti, 
dovranno essere pensati indicatori necessariamente più generali, consentendo quella necessaria 
flessibilità per rispecchiare le diversità delle dimensioni territoriali (regionali e locali) sotto esame.  
Le nuove prospettive incorporate nel paradigma della sostenibilità porteranno a nuove 
interpretazioni delle relazioni causali e perciò non solo a nuovi atteggiamenti e a nuove 
configurazioni istituzionali, ma anche alla combinazione di molteplici concetti ed approcci, 
favorendo un metodo olistico di pensare ed agire.  
In letteratura è possibile distinguere vari approcci per una definizione di sostenibilità, nessuno dei 
quali, tuttavia, eguaglia la complessità della Dichiarazione di Rio. Essa dimostra che sono in gioco 
dimensioni molto differenti e fa riferimento ad un approccio antropocentrico, come è affermato 
chiaramente nel suo primo principio, scartando così una serie di approcci “eco-centrici” tuttora 
presenti nel dibattito sul rapporto uomo e natura.  
La rassegna accurata dei principi della sostenibilità, proposti nei documenti più diffusi delle 
organizzazioni internazionali, indica che essi possono ritenersi compiutamente compresi in 10 
basilari componenti di orientamento SQM che rispondono a tre semplici domande:  
· Cosa vogliamo sostenere?  
· Quali sono le finalità da perseguire per rapportarci ai diversi interessi, bisogni ed 
opportunità?  
· Quali basilari approcci possono aiutarci a risolvere questi problemi?  
In conclusione, la sostenibilità sembra rappresentare uno dei punti di riferimento per una nuova 
visione, basata sulla riconciliazione dell’umanità con la natura, provocando un sostanziale 
mutamento rispetto alla prevalente civiltà occidentale dell’era moderna.  
L’era moderna, accompagnata dalla rivoluzione industriale, ha fatto emergere la visione 
fondamentale dell’unità di tre differenti significati: libertà, uguaglianza e fratellanza. Essi sono 
differenti perché ciascuno di questi può agire contro gli altri (la libertà può agire contro 
l’uguaglianza e la fratellanza e viceversa); sono uniti perché agiscono secondo continue 
combinazioni dialettiche.  
La sostenibilità, espressione dalla rivoluzione postindustriale e dell’attuale transizione verso l’era 
postmoderna, tende a fare emergere lo spostamento di attenzione:  
· dall’eguaglianza all’equità, per rispettare e valorizzare la diversità come bene comune del 
Pianeta;  
· dalla libertà alla sussidiarietà per favorire le capacità di autogoverno, responsabilizzando 
ed armonizzando livelli e dimensioni sociali diverse;  
· dalla fratellanza alla solidarietà per favorire la coesione tra persone, comunità diverse e le 
altre componenti della natura del Pianeta, presenti e future.  
Quello che è certo è che soltanto una nuova visione fortemente condivisa dall’umanità può 
introdurre un’epoca di saggezza, una nuova civiltà planetaria (E. Morin, 1994). Questa nuova 
civiltà è strettamente legata alla responsabilità morale intesa come la più personale e inalienabile 
proprietà umana; una responsabilità incondizionata ed infinita che si manifesta individualmente, 
collettivamente e globalmente.  
Un tema correlato: la teoria di Gaia 
L’ipotesi Gaia è una teoria formulata per la prima volta dallo scienziato inglese James Lovelock nel 
1979 in "Gaia. A New Look at Life on Earth". 
Nella sua prima formulazione l’ipotesi Gaia, che altro non è che il nome del pianeta vivente 
(derivato da quello dell’omonima divinità femminile greca, nota anche col nome di Gea), si basa 
sull’assunto che gli oceani, i mari, l’atmosfera, la crosta terrestre e tutte le altre componenti 
geofisiche del pianeta terra si mantengano in condizioni idonee alla presenza della vita proprio 
grazie al comportamento degli organismi viventi. Ad esempio la temperatura, lo stato 
d’ossidazione, l’acidità, la salinità e altri parametri chimicofisici fondamentali per la presenza 
della vita sulla terra presentano valori costanti. Questa omeostasi è l’effetto dei processi di 
feedback attivo svolto in maniera autonoma e inconsapevole dal biota. Inoltre tutte queste 
variabili non mantengono un equilibrio costante nel tempo ma evolvono in sincronia con il biota. 
Quindi i fenomeni evoluzionistici non riguardano solo gli organismi o l’ambiente naturale, ma 
l’intera Gaia. 
Il sistema Gaia, che non è identificabile né con il termine biosfera, né con biota, che sono solo due 
elementi che la compongono, comprende invece: 
· Organismi viventi che crescono e si riproducono sfruttando ogni possibilità che l’ambiente 
concede.  
· Organismi soggetti alle leggi della selezione naturale darwiniana.  
· Organismi che modificano costantemente il loro ambiente chimicofisico, cosa che avviene 
costantemente come semplice effetto di tutti quei processi fondamentali per la vita, come 
la respirazione, la fotosintesi ecc.  
· Fattori limitanti che stabiliscano i limiti superiori ed inferiori della vita. L’ambiente può 
presentare temperature eccessivamente alte o basse per l’affermarsi della vita in un dato 
ambiente. Stesso discorso per le concentrazioni di sali, minerali, composti chimici ecc.  
Un fattore inquinante dell’intera Gaia sono certamente le attività e l’ambiente costruito dall’uomo, 
che anche se non facente parte del sistema, intereagisce fortemente con esso modificando i fattori 
limitanti (temperatura, composti chimici ecc.). 
Nel 2006, James Lovelock ha pubblicato il libro The Revenge of Gaia: Why the Earth is Fighting 
Back - and How we Can Still Save Humanity. Lovelock crede che sia ormai troppo tardi per 
evitare un riscaldamento globale significativo e un cambiamento climatico considerevloe che 
renderà una parte della superficie terrestre invivibile e inospitale per gli essere umani e viventi. 
Come conseguenza, possiamo aspettarci un considerevole declino della popolazione nei prossimi 
cent’anni. La soluzione di Lovelock è l’energia nucleare, la sola soluzione di breve periodo per 
preservare la civiltà come noi la conosciamo: i pericoli che gli ambientalisti vedono nell’energia 
nucleare sono minori di quelli che derivano da ciò che sta succedendo all’ecologia della Terra.  
Lovelock fa anche una distinzione tra la sua originale Ipotesi di Gaia e la Teoria di Gaia corrente. 
Egli ritiene che verrà un giorno in cui il governo degli USA prenderà in seria considerazione il 
riscaldamento globale e che solo allora la risposta sarà con immensi interventi su scala planetaria, 
magari basati nello spazio. Gli sforzi immensi che l’umanità dovrà compiere erano prima “a 
carico” di Gaia, che ora non ce la fa più. Lovelock ritiene che non c’è più spazio per uno sviluppo 
sostenibile, e che è giunto il tempo in cui lo sviluppo non è più sostenibile e non può più esserlo. 
Egli propone una ritirata sostenibile per evitare la Tempesta Climatica che sta per arrivare, perché 
solo una ritirata ordinata potrà evitare ulteriori disastri e lutti per l’umanità. 
Riferimenti e bibliografia 
· Bondì, Roberto (2006), Blu come un’arancia. Gaia tra mito e scienza. Prefazione di Enrico 
Bellone, Utet, Torino.  
· Godet Michel,Creating Futures Scenario Planning as a Strategic Management Tool, 
Economica, 2004  
· Daclon Corrado Maria, Mediterraneo, ambiente e sviluppo, Maggioli, Rimini, 1993  
· de Jouvenel Bertrand, The Art of Conjecture, New York, Basic Books, 1967  
· Lindgren, Mats and Bandhold, Hans, Scenario Planning-the link between future and 
strategy, Palgrave Macmillan, Hampshire and New York 2003  
· Lindgren, Mats et. al., The MeWe Generation, Bookhouse Publishing, Stockholm, 2005  
· Lovelock, James (1991), Le nuove età di gaia, Bollati Boringhieri, Torino.  
· Lovelock, James (1992), Gaia: manuale di medicina planetaria, Zanichelli, Bologna.  
· Lovelock, James (2002), Omaggio a Gaia, Bollati Boringhieri, Torino.  
· Retzbach, Roman, Future-Dictionary - Encyclopedia of the future, New York, 2005  
· Saltini Antonio, Politica del territorio in Emilia Romagna. La chimera dello sviluppo 
“sostenibile”, in Spazio rurale, n. 8-9, ago-sett 2006  
· Saltini Antonio, Due rivali contendono il Pianeta: l’uomo e l’automobile. Gli esiti del match 
non sono prevedibili, in Spazio rurale, LII, n. 5, maggio 2007  
· Slaughter, Richard A., The Knowledge Base of Futures Studies Professional Edition 
CDROM, Foresight International, Indooroopilly 2005  
· Woodgate, Derek with Pethrick, Wayne R., Future Frequencies, Fringecore, Austin, Texas 
2004  
Link esterni consigliati 
· Network Sviluppo Sostenibile  
· Associazione Europea per il Commercio Ecologico  
· Sviluppo Sostenibile Le attività ed i documenti dell’Unione Europea sullo Sviluppo 
Sostenibile  
· Ministero dell’Ambiente  
· Ambiente Italia - Istituto di Ricerche  
· ISSI - Istituto Sviluppo Sostenibile Italia  
· WWF e sviluppo sostenibile  
· Contabilità ambientale e sviluppo sostenibile  
· Sviluppo Sostenibile in Amazzonia  
· Progetto Pandora - Sviluppo Sostenibile a Venezia - Fondazione Eni  
· Un intervista a Serge Latouche  
· Rapporto Brundtland (in inglese)  
· United Nations Le Attività dell’ONU relative allo Sviluppo Sostenibile (in inglese)  
· Corso di sostenibilità (in inglese)  
· Progetto EU Interreg IIIB VIANOVA per la promozione della mobilità sostenibile (in 
inglese)  
· RVR Systems est un èditeur de logiciel spécialiste des solutions de Gestion des Risques, 
Contrôle interne, Conformité réglementaire, Gouvernance des systèmes d’informations et 
de Performance Opérationnelle. (in inglese)  
· James Lovelock’s bibliography  
· Gaia Conference 2007 San Juan Puerto Rico  
· The Gaia Hypothesis proposed by Dr James Lovelock & Dr Lynn Margulis  
· GaianVariations  
· Gaia, revenge and trust Lovelock’s pessimism on anthropogenic climate change.  
 
Il Rapporto sui Limiti dello Sviluppo 
Introduzione  
Il Rapporto sui limiti dello sviluppo, commissionato al MIT dal Club di Roma, fu pubblicato nel 
1972. Donella Meadows, Dennis Meadows  e altri ne furono gli autori. Il rapporto, basato sulla 
simulazione al computer World3, predice le conseguenze della continua crescita della 
popolazione sull’ecosistema terrestre e sulla stessa sopravvivenza della specie umana, 
riprendendo alcune delle preoccupazioni e delle predizioni del Rev. Thomas Malthus. Il titolo 
della traduzione italiana è improprio: avrebbe dovuto essere Rapporto sui limiti della crescita. 
Nel modello originale furono prese in considerazione 5 variabili, sotto l’ipotesi che queste stiano 
seguendo una crescita esponenziale. Le variabili erano: popolazione mondiale, 
industrializzazione, inquinamento, produzione alimentare e consumo di risorse. Gli autori del 
rapporto intendevano esplorare la possibilità di individuare uno schema di feedback (di 
retroazione) sostenibile tale da alterare le tendenze di crescita della cinque variabili.  
In estrema sintesi, le conclusioni del rapporto furono: 
1. Se l’attuale tasso di crescita della popolazione, dell’industrializzazione, dell’inquinamento, 
della produzione di cibo e dello sfruttamento delle risorse continuerà inalterato, i limiti 
dello sviluppo su questo pianeta saranno raggiunti in un momento imprecisato entro i 
prossimi cento anni. Il risultato più probabile sarà un’improvviso ed incontrollabile 
declino della popolazione e della capacità industriale. 
2. È possibile modificare i tassi di sviluppo e giungere ad una condizione di stabilità 
ecologica ed economica, sostenibile anche nel lontano futuro. Lo stato di equilibrio globale 
dovrebbe essere progettato in modo che le necessità di ciascuna persona sulla terra siano 
soddisfatte, e ciascuno abbia uguali opportunità di realizzare il proprio potenziale umano. 
Nel 1992 è stata pubblicato un primo aggiornamento del Rapporto, col titolo Beyond the Limits 
(oltre i limiti), nel quale si sosteneva che erano già stati superati i limiti della “capacità di carico” 
del pianeta. Un secondo aggiornamento, dal titolo Limits to Growth: The 30-Year Update è stato 
pubblicato nel Giugno 2004 dalla Chelsea Green Publishing Company. In questa versione, 
Donella Meadows, Jorgen Randers e Dennis Meadows hanno aggiornato e integrato la versione 
originale, spostando l’accento dall’esaurimento delle risorse alla degradazione dell’ambiente. 
Limits to Growth: The 30-Year Update 
Il recente aggiornamento del Rapporto si giova di due concetti affermatisi solo dopo la sua prima 
edizione: l’esigenza di uno sviluppo sostenibile (affermata per la prima volta nel Rapporto 
Brundtland del 1987) e la misurazione dell’impatto dell’uomo sulla Terra mediante l’impronta 
ecologica (tecnica introdotta da Mathis Wackernagel e altri nel 1996); si apre, in effetti, 
sottolineando che l’impronta ecologica ha iniziato a superare intorno al 1980 la capacità di carico 
della Terra e la supera attualmente del 20%. Come nelle edizioni precedenti, il Rapporto usa 
l’approccio della Teoria dei sistemi; in particolare, esso considera gli andamenti di fenomeni 
soggetti a cicli di retroazione che li amplificano (retroazione positiva) o li smorzano (retroazione 
negativa). Ad esempio, la popolazione cresce per effetto di nuove nascite ma diminuisce se la 
mortalità supera la natalità; i beni strumentali crescono per nuovi investimenti ma diminuiscono 
per logoramento ed obsolescenza. Il Rapporto ribadisce l’assunto fondamentale: la Terra non è 
infinita né come serbatoio di risorse (terra coltivabile, acqua dolce, petrolio, gas naturale, 
carbone, minerali, metalli, ecc.), né come discarica di rifiuti. La crescita della popolazione e della 
produzione industriale comporta sia il consumo delle risorse, sia l’inquinamento. 
Il modello World3 viene usato per simulare il possibile andamento di popolazione, produzione 
industriale ed altre variabili mediante equazioni non lineari e cicli di retroazione. Nel Rapporto 
vengono proposti 11 scenari diversi, definiti dagli autori tutti “ottimistici” in quanto: 
· il mondo viene considerato omogeneo, senza distinzioni né tra aree geografiche né tra 
regioni ricche e regioni povere;  
· non si considerano limiti “sociali” quali guerre, scioperi, lotte per il potere, conflitti etnici, 
corruzione, uso di droghe, criminalità, terrorismo.  
Scenario 0: Input e output infiniti 
Viene usato solo per mostrare che, se si assume che le risorse necessarie alla produzione 
industriale ed il conseguente inquinamento diminuiranno sempre più, che la produttività della 
terra aumenterà indefinitamente, che lo spazio sottratto all’agricoltura dagli insediamenti abitativi 
diminuirà progressivamente, allora non ci sono limiti allo sviluppo. Le ipotesi vengono peraltro 
considerate irrealistiche, soprattutto perché, pur ammettendo che la tecnologia sia in grado di 
evolvere al punto da offrire soluzioni efficaci ed economiche a problemi quali l’inquinamento, è 
comunque normalmente necessario che un problema venga percepito perché se ne cerchi, e poi si 
trovi, una soluzione, e l’esperienza anche recente mostra che: 
· la percezione di un problema e la condivisione della necessità di una soluzione richiedono 
tempo (nell’ordine di decenni) e si scontrano con resistenze di vario tipo;  
· il problema può richiedere tempi di soluzione molto lunghi, anche quando sia stato 
pienamente riconosciuto e si siano poste in atto efficaci contromisure.  
Gli autori propongono l’esempio dell’assottigliamento dello strato di ozono e della comparsa del 
buco dell’ozono causati dai clorofluorocarburi. 
I clorofluorocarburi vennero introdotti nel 1928. Solo nel 1974 si scoprì che potevano 
danneggiare lo strato di ozono. Nel 1978 venne vietato negli Stati Uniti l’uso dei CFC nelle 
bombolette spray, ma continuò il loro utilizzo in altri paesi e in altri settori industriali. Il buco 
dell’ozono venne scoperto nel 1984, il primo protocollo internazionale per la progressiva 
eliminazione dei CFC venne firmato nel 1987, ma risultò troppo poco incisivo e venne modificato 
più volte. La messa al bando dei CFC ha dato buoni risultati (sembra che il buco dell’ozono si stia 
restringendo), anche per l’introduzione di sostituti meno dannosi, ma occorrerà ancora un secolo 
perché i CFC presenti nella stratosfera degradino. 
Scenario 1: Crisi delle risorse non rinnovabili 
Si assume un andamento analogo a quello registrato nel XX secolo. Si osserva un graduale 
progresso che viene però bruscamente interrotto, nella prima metà del XXI secolo, dal costo 
sempre crescente delle risorse non rinnovabili (combustibili e giacimenti d’acqua fossili, minerali) 
e della necessità di dedicare crescenti energie allo sfruttamente di risorse sempre più scarse e 
sempre meno accessibili. 
Scenario 2: Crisi da inquinamento 
Si modifica lo scenario 1 ipotizzando che le risorse non rinnovabili non ancora scoperte siano il 
doppio, in modo da consentire un loro sfruttamento prolungato. Si ha anche in questo caso un 
progresso bruscamente interrotto nella prima metà del XXI secolo, ma questa volta per effetto 
dell’inquinamento, soprattutto per l’impatto dell’inquinamento sulla fertilità della terra 
(fertilizzanti, pesticidi, ecc.). 
Scenario 3: Crisi alimentare 
Si modifica lo scenario 2 ipotizzando che il progresso tecnologico consenta di ridurre 
progressivamente l’inquinamento. Si ha ancora una brusca inversione di tendenza, anche se con 
qualche decennio di ritardo, in quanto la popolazione cresce comunque più rapidamente della 
produzione agricola. Ciò accade sia perché la tecnologia affronta con ritardo le varie forme di 
inquinamento (si veda il caso dell’ozono), sia perché gli insediamenti abitativi sottraggono terreno 
all’agricoltura. 
Scenario 4: Crisi da erosione 
Si modifica lo scenario 3 aggiungendo un impiego della tecnologia anche per sostenere la fertilità 
della terra. Si ha però anche in questo caso un esito simile a quello degli scenari precedenti (ma 
nella seconda metà del secolo XXI), in quanto il crescente sfruttamento della terra provoca un 
collasso nella produttività agricola per erosione. 
Scenario 5: Crisi multipla 
Si modifica lo scenario 4 aggiungendo interventi per proteggere la terra dall’erosione, ma si 
ottiene in ogni caso un collasso per effetto di più crisi: scarsità di risorse naturali e di cibo, costi 
crescenti. 
Scenario 6: Crisi da costi 
Si modifica lo scenario 5 aggiungendo tecnologie per l’economizzazione delle risorse naturali. Si 
ritarda il collasso, che però incombe comunque per i costi crescenti degli interventi finalizzati a 
sostenere la produzione agricola e per contrastare l’inquinamento, l’erosione e la scarsità delle 
risorse naturali. 
Scenario 7: Programmazione familiare 
Si ritorna allo scenario 1 per esaminare gli effetti di possibili misure atte ad evitare gli esiti degli 
scenari precedenti, iniziando con l’assumere che tutte le coppie del mondo decidano di avere in 
media due figli in modo da ridurre l’impatto di una crescita esponenziale della popolazione. Ciò 
consente di garantire migliori condizioni di vita, ma si ha comunque un’inversione di tendenza, 
come nello scenario 2, a causa del crescente inquinamento. 
Scenario 8: Moderazione degli stili di vita 
Si modifica lo scenario 7 aggiungendo l’ipotesi che tutti, nel mondo, si attestino su un livello di 
consumi poco superiore a quello medio dell’anno 2000 (da notare che si tratta di un’ipotesi non 
solo di “moderazione”, ma anche di perequazione). Si ottengono così favorevoli condizioni per 
circa un trentennio, ma si perviene poi comunque ad un collasso a causa di un’impronta 
ecologica troppo elevata. 
Scenario 9: Utilizzo più efficiente delle risorse naturali 
Si modifica lo scenario 8 aggiungendo, come nello scenario 6, tecnologie per l’economizzazione 
delle risorse naturali. L’effetto è tuttavia nettamente migliore, grazie alla minore pressione 
demografica ed alla moderazione nei consumi, al punto che si delinea una situazione sostenibile 
prima della metà del XXI secolo. Si tratta, secondo gli autori, di uno scenario concretamente 
perseguibile ed anche desiderabile, nonostante la sostenibilità venga raggiunta solo dopo un 
andamento oscillante, non indolore, della produzione agricola e della disponibilità di beni e 
servizi. 
Scenario 10: Tempestività 
Lo scenario 10 è in tutto analogo allo scenario 9 con una sola differenza: si ipotizza che le azioni 
lì intraprese (programmazione familiare, moderazione degli stili di vita, utilizzo più efficiente 
delle risorse) siano state poste in essere già nel 1982. L’effetto è ancora migliore, in quanto si 
raggiunge una situazione sostenibile già all’inizio del XXI secolo e con minori oscillazioni. 
La “rivoluzione sostenibile”  
Gli autori sostengono, in sintesi, che si deve accettare l’idea della finitezza della Terra, che è 
necessario intraprendere più azioni coordinate per gestire tale finitezza, che gli effetti negativi dei 
limiti dello sviluppo rischiano di diventare tanto più pesanti quanto più tardi si agirà. 
Ricordano, al riguardo, che vi sono stati due precedenti: 
· la rivoluzione agricola, che vide i nomadi del mesolitico insediarsi e inventare l’agricoltura 
e l’allevamento del bestiame, dando vita al neolitico;  
· la rivoluzione industriale, che risolse i timori di Thomas Malthus sulla sovrappopolazione 
grazie ad un enorme sviluppo della produttività;  
e prospettano quindi una rivoluzione sostenibile: di lunga durata come le precedenti, per nulla 
simile a cambiamenti repentini come la rivoluzione francese, in grado di dare nuove risposte al 
problema millenario della vita umana sulla Terra. Notano, tuttavia, che la rivoluzione sostenibile 
dovrà essere accompagnata ben più delle precedenti dalla consapevolezza della sua necessità e 
degli obiettivi di massima da raggiungere. 
Gli autori rifiutano l’obiezione secondo la quale la tecnologia ed i meccanismi automatici del 
mercato sono sufficienti ad evitare il collasso del sistema. Propongono al riguardo l’esempio della 
pesca: lo sfruttamento sempre più intenso di una risorsa naturale di per sé rinnovabile ha 
condotto al depauperamento della fauna ittica, al punto che il prodotto della pesca comincia a 
diminuire. La tecnologia ha reso la pesca sempre più aggressiva (sonar, individuazione di branchi 
tramite satelliti, ecc.), il mercato ha reagito alla scarsità aumentando il prezzo, trasformando così 
un alimento per poveri in un alimento per ricchi. 
In generale sarebbe possibile ipotizzare un esito analogo su più ampia scala (consumi crescenti da 
parte dei “ricchi”, a prezzi elevati per effetto della scarsità delle risorse, impoverimento della 
maggioranza), che però non sarebbe sostenibile. Gli autori ricordano, infatti, che di norma la 
pianificazione familiare viene praticata dove si può godere di un’adeguata sicurezza, mentre i 
tassi di natalità sono alti quando le condizioni di vita sono difficili. Una società sostenibile, dicono, 
deve anche essere una società solidale e con diseguaglianze contenute: ricchezze eccessive 
inducono comunque un consumo sostenuto delle risorse naturali ed un crescente inquinamento, 
mentre una povertà diffusa esporrebbe il pianeta al peso insostenibile di una crescita esponenziale 
della popolazione. 
Critiche 
Limits to Growth fu molto controverso, sin dalla sua pubblicazione. L’economista Henry C. 
Wallich definì il libro “un pezzo di non-sense irresponsabile” nel suo editoriale del 13 Marzo 
1972 sul Newsweek. La principale obiezione di Wallich era che il libro era stato pubblicato con 
una gran battage pubblicitario allo Smithsonian Institute a Washington, e che non forniva 
sufficiente evidenza per molte delle variabili utilizzate nel modello. Secondo Wallich, “il 
contenuto quantitativo del modello sta solo dall’immaginazione degli autori, sebbene essi non 
rivelino mai le equazioni che utilizzano” Considerando che il modello dettagliato e le relative 
giustificazioni di Meadows e Co. non furono pubblicate prima del 1974 (cioè due anni dopo 
Limits to Growth) nel libro Dynamics of Growth in a Finite World, la puntualizzazione di Wallich 
sulle “molto peculiari presentazioni del loro lavoro e delle loro procedure non scientifiche” colse 
nel segno, all’epoca. 
Critiche simili furono fatte da altri. Robert M. Solow, dell’MIT, lamentò la scarsa base di dati sulla 
base della quale le previsioni di Limits to Growth erano state fatte. Allen Kneese e Ronald Riker del 
Resources for the Future (RFF) affermarono che “gli autori dimostrano quello che vogliono 
dimostrare facendo crescere alcune variabili in un modo (esponenziale) e altre no. La 
popolazione, il capitale, l’inquinamento crescono esponenzialmente in tutti i modelli, ma le 
tecnologie per espandere l’uso delle risorse e per controllare l’inquinamento sono fatte crescere 
solo in modo discreto”. Anche Alex Kozinski, uno dei giudici nominati da Ronald Reagan, scrisse 
sulla Michigan Law Review e discusse Limits to Growth a lungo all’inizio della sua recensione del 
controverso libro The Skeptical Environmentalist di Bjorn Lomborg, definendo gli autori “un 
gruppo di scienziati con il nome pretenzioso di ‘Club of Rome’”. 
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Lo Sviluppo Sociale 
Introduzione 
Lo sviluppo o cambiamento sociale è un termine generale che si riferisce a: 
· cambiamento nella natura, nelle istituzioni sociali, nel comportamento sociale o nei 
rapporti sociali di una società, comunità, o di altre strutture sociali.  
· qualsiasi evento o azione che interessa un gruppo di individui che condividono valori o 
certe caratteristiche.  
· la domanda di nuove norme o regole, istituzioni o comportamenti da parte di individui o 
gruppi (soggettivo).  
Il termine viene usato nelle discipline storiche, economiche, politiche e sociologiche ed include 
soggetti quali il successo o il fallimento di sistemi politici differenti, globalizzazione, la 
democratizzazione, lo sviluppo e la crescita economica. Il termine può comprendere concetti vasti 
quanto “rivoluzione” o “cambiamento di paradigma”, ovvero concetti limitati quali i 
cambiamenti in una piccola comunità. Il concetto di cambiamento sociale implica la misurazione 
di alcune caratteristiche di un determinato gruppo di individui di cui rilevare l’evoluzione. 
Mentre il termine è applicato solitamente ai cambiamenti che sono favorevoli alla società, può 
anche provocare effetti secondari o conseguenze negative che insidiano o modificano i modo di 
vivere correnti considerati positivi. 
Sviluppo sociale è una definizione che è emersa negli ultimi anni per indicare qualcosa di più 
ampio del concetto di sviluppo economico—nel senso della comprensione dei fattori sociali, 
politici, istituzionali e culturali—e che si avvicina al concetto di sviluppo umano, che però ha 
assunto una caratterizzazione precisa. 
Perché lo sviluppo sociale è importante? A cavallo del nuovo millennio le persone di tutto il 
mondo vivono più a lungo, la mortalità infantile è diminuita e la percentuale di adulti in grado di 
leggere e scrivere non è mai stata così elevata. Nel corso dell’ultimo trentennio nella maggior 
parte delle regioni del pianeta la situazione sociale delle popolazioni è migliorata – perlomeno dal 
profilo statistico. Nonostante le evidenti difficoltà di crescita e le dolorose ricadute, l’economia 
mondiale ha raggiunto, in cifre assolute e pro capite, livelli di produttività mai toccati nella storia 
dell’umanità. Alla luce di tali constatazioni, il perdurare della povertà di massa risulta ancora più 
inquietante. Essa tocca quasi la metà della popolazione mondiale; un quinto delle persone vive 
nella povertà più assoluta. La globalizzazione economica ha dei vincenti e dei perdenti. Essa 
favorisce a malapena i gruppi di popolazione più indigenti nei paesi in via di sviluppo e in 
transizione che, ben al contrario, sono vittime della crescente lotta economica degli insediamenti 
industriali – o minacciano di divenirlo.  
Crescenti iniquità. Le analisi statistiche evidenziano l’ingigantirsi del fossato che segna la 
divisione delle ricchezze prodotte e l’accesso alle risorse e ai servizi: in molti paesi, la maggior 
parte del reddito globale torna a beneficio solamente di un’esigua percentuale della popolazione. 
Degli 885 milioni di analfabeti, il 98 percento vive in paesi in via di sviluppo e due terzi sono 
costituiti da donne; la maggior parte vive inoltre in regioni rurali. I poveri, in particolare nelle 
campagne, hanno difficilmente o affatto accesso ai servizi di base quali prestazioni paramediche, 
acqua potabile, impianti sanitari, formazione.  
Sforzi internazionali. A livello internazionale, con la Conferenza di Rio (vertice mondiale del 
1992) è divenuto oramai un’evidenza mondiale come questa situazione non possa essere 
ulteriormente tollerata: la Dichiarazione del Millennio, varata nel 2000 dagli Stati delle Nazioni 
Unite, mira a dimezzare entro il 2015 la povertà estrema nel mondo. Sia i paesi ricchi, sia i paesi 
poveri s’impegnano a eliminare la povertà, a promuovere la dignità umana e la parità e a 
realizzare la pace, la democrazia e la sostenibilità ecologica. 
La giustizia sociale, elemento inscindibile dallo sviluppo sostenibile. L’obiettivo dello sviluppo 
sociale è quello di eliminare le cause della povertà e dell’emarginazione. Se non vi è giustizia 
sociale, se non ci si preoccupa di colmare il baratro tra società, Stati, classi, generi e gruppi di 
popolazione, non vi sarà né pace né stabilità politica ed economica. Per lo sviluppo sostenibile, 
sociale ed economico di un paese, lo sviluppo sociale è una premessa imprescindibile. 
Teorie del cambiamento sociale 
Un certo cambiamento sociale accade di continuo, anche se teorie tra loro molto differenti hanno 
tentato di spiegare cambiamenti sociali significativi nella storia secondo idee forza molto 
specifiche. Pur esulando dagli scopi di questo corso, vale qui la pena menzionare: 
1. l’idea di cambiamento ciclico, secondo uno schema di fasi successive e ricorrenti di 
sviluppo e di declino, di cicli sociali;  
2. l’idea di un declino o di una degenerazione, o, in termini religiosi, di una caduta da un 
originale “stato di grazia”;  
3. l’idea di progresso sociale continuo;  
4. il materialismo storico di Marx;  
5. le teorie evoluzionistiche (come una forma sociale si evolve in un altra), compreso il 
Darwinismo sociale;  
6. le teorie della sociobiologia.  
Jared Diamond, uno studioso importante per i suoi contributi sul cambiamento sociale, sostiene 
che un agente primario del cambiamento sociale è l’avanzamento tecnologico, allorché l’adozione 
su larga scala di nuova tecnologia conduce ad uno squilibrio nei rapporti fra gli agenti economici 
o le classi/gruppi sociali. Ciò a sua volta conduce ai cambiamenti nell’equilibrio delle relazioni di 
potere e di classe/ceto, portando al cambiamento sociale. I precedenti storici indicherebbero che i 
cambiamenti sociali importanti avvengono durante i periodi “di crisi”, definiti come momenti in 
cui cambiano i rapporti fra classi/gruppi sociali, la natura e la tecnologia. 
Esempi di cambiamento sociale 
Esempi recenti di cambiamento sociale su scala mondiale sono: la popolazione del mondo vieppiù 
concentrata nelle aree meno sviluppate del pianeta e nelle aree urbane in particolare; uno 
sviluppo enorme nell’uso di Internet; tassi di mortalità infantile in drastica diminuzione; minore 
analfabetismo; più gente che vive in libertà; PIL pro-capite di alcune zone del mondo in aumento 
e povertà di alcune zone del mondo in diminuzione. Nei paesi occidentali, fatti quali l’uso della 
pillola contraccettiva, il diritto di voto per chi non è possidente, gli alti e bassi nell’accettazione 
dell’omosessualità sono esempi di cambiamento sociale. 
Questi cambiamenti accadono nel mondo intero non nella stessa misura, tuttavia. Per esempio, nel 
1960 i tassi di mortalità infantile erano di 4.5 volte più alti per i paesi in via di sviluppo che era 
per i paesi industrializzati. Nel 2000, i tassi di mortalità infantile nei paesi in via di sviluppo 
erano divenuti circa 10 volte superiori a quelli nei paesi industrializzati. Ovvero, i tassi di 
mortalità infantile sono calati più velocemente nei paesi sviluppati. Lo stesso vale per 
l’analfabetismo e per la libertà politica: le circostanze sono migliorate fra i paesi meno sviluppati 
non così rapidamente come nei paesi sviluppati. Inoltre, alcuni paesi hanno anche visto un 
peggioramento, ad esempio, come più alti tassi di mortalità infantile, maggiore analfabetismo e 
minore libertà. 
Definizione di sviluppo sociale 
Il termine sviluppo sociale si riferisce ai cambiamenti qualitativi nella struttura e nel 
funzionamento di una società che aiutano quella società a realizzare meglio i suoi scopi ed 
obiettivi. Lo sviluppo può essere definito in senso lato in un modo applicabile a tutte le società e 
ad ogni periodo storici come movimento ‘ascendente’ o progressivo o miglioramento che porta a 
livelli più grandi di energia, di efficienza, di qualità, di rendimento, di complessità, di 
comprensione, di creatività, di padronanza tecnica, di godimento o di realizzazione. Lo sviluppo 
sociale è un processo di cambiamento sociale, non soltanto un insieme di politiche e programmi 
istituiti per ottenere risultati specifici. Questo processo è peraltro in atto dall’alba della storia. 
Durante gli ultimi cinque secoli, però, esso ha guadagnato in velocità e intensità e durante le 
ultime cinque decadi esso ha visto una marcata accelerazione. 
Nonostante si tenda ad associare il termine “sviluppo” al progresso economico, in realtà lo stesso 
termine si può applicare al progresso politico, sociale e anche tecnologico. Questi vari aspetti 
della società sono così interrelati tra loro che è difficile separarli ordinatamente: lo sviluppo 
politico e sociale sono comunque governati dagli stessi principi e leggi e quindi il termine può 
essere applicato uniformemente a tutti questi campi. 
Sviluppo economico e sviluppo umano non devono significare la stessa cosa. Le strategie e le 
politiche che puntano su una maggiore crescita economica possono infatti portare un maggiore 
reddito al paese senza determinare un miglioramento standard di vita della popolazione. Ciò è 
quanto è accaduto, ad esempio, nel caso dei paesi del Medio Oriente, ove un aumento nei prezzi 
del petrolio ha amplificato il reddito nazionale di questi paesi senza portare reali benefici ai ceti 
più poveri della popolazione. Per contro, programmi e politiche pensati per la popolazione nel 
suo insieme possono determinare un miglioramento delle condizioni di salute, della formazione, 
degli standard di vita e in altri indicatori della qualità della vita senza per questo portare a 
crescita economica (monetaria). 
Il meccanismo di base che guida il cambiamento sociale porta ad una maggiore consapevolezza 
del progresso sociale, il quale a sua volta porta ad una migliore organizzazione sociale. La vita 
sociale si evolve grazie alla consapevolezza del progresso sul piano sociale e tale consapevolezza a 
sua volta progredisce grazie all’organizzazione sociale. Quando una società percepisce nuove e 
migliori occasioni di progresso, essa sviluppa di conseguenza nuove forme di organizzazione per 
sfruttare con successo queste nuove possibilità. Le nuove forme di organizzazione potranno 
meglio sfruttare le energie, le abilità e le risorse sociali disponibili per usare tutte le opportunità 
per ottenere i risultati progettati. 
Nello sviluppo sociale, una distinzione deve essere fatta fra quattro termini e fenomeni 
strettamente collegati che formano i gradini successivi di una serie ascendente: sopravvivenza, 
crescita, sviluppo ed evoluzione. La sopravvivenza si riferisce ad un modo di vivere di sussistenza 
senza nessun cambiamento qualitativo profondo negli standard di vita. La crescita si riferisce 
all’espansione ‘orizzontale’ sul piano dell’esistente caratterizzata da espansione quantitativa (ad 
es. l’area messa a coltivazione da un contadino, o un commerciante che apre più negozi per il suo 
commercio al minuto). Lo sviluppo si riferisce ad una variazione ‘verticale’ nel livello delle attività 
che determina un cambiamento qualitativo (ad es. un rivenditore che si trasforma in un fornitore 
o una scuola elementare che si trasforma in una scuola superiore). L’evoluzione, infine, si 
riferisce all’introduzione di pratiche completamente nuove (ad es. l’iniziale introduzione delle 
carte di credito o l’invenzione di Internet). 
Lo sviluppo è governato da molti fattori che influenzano i risultati degli sforzi mirati allo sviluppo 
stesso. Ci deve essere una ragione (un “motore”) che guidi il cambiamento sociale ed i 
presupposti essenziali affinché quel cambiamento accada. Il motore deve essere abbastanza 
potente da sormontare gli ostacoli che impediscono al cambiamento di avvenire. Lo sviluppo, 
inoltre, ha bisogno di risorse quali capitale e tecnologia e la disponibilità di infrastrutture di 
sostegno. 
Lo sviluppo sociale è il risultato di capacità di una società di organizzare le proprie energie 
umane e le risorse produttive per affrontare le sfide e cogliere le occasioni che la vita (la natura) 
presenta continuamente. La società umana ha attraversa fasi ben definite nel corso del suo 
sviluppo: è passata dalla caccia nomade al vivere di frutti naturali, dalle società agrarie a quelle 
urbane, commerciali, industriali e post-industriali. I “pionieri” sono coloro i quali generalmente 
introducono nuove idee, pratiche ed abitudini che vengono inizialmente ostacolate dagli elementi 
conservatori nella società. In seguito, le innovazioni sono accettate, imitate, organizzate ed usate 
da altri membri della comunità. I miglioramenti organizzativi introdotti per sostenere le 
innovazioni possono avvenire simultaneamente a livello fisico, sociale, mentale e psicologico, per 
una società o parti di essa, a seconda delle risorse coinvolte nella promozione dello sviluppo. Di 
queste, le risorse fisiche sono le più visibili, anche se sono quelle meno capaci di espandersi (sono 
generalmente date). Il rendimento delle risorse aumenta enormemente all’aumentare della qualità 
dell’organizzazione e del livello degli input di conoscenza. 
La velocità e la portata dello sviluppo variano secondo la fase che una società sta attraversando 
durante il processo di sviluppo. Le tre fasi principali sono generalmente quella fisica , quella vitale 
(il termine vitale si riferisce alle energie sociali dinamiche e nervose che lo azionano) e quella 
mentale, e ognuna ha proprie caratteristiche uniche (vedi oltre). Le tre fasi si possono 
chiaramente sovrapporre, ed una società può trovarsi in più fasi contemporaneamente. La fase 
fisica è quella della sopravvivenza e della sussistenza. La gente segue le tradizioni e c’è pochissimo 
spazion per le novità e le innovazioni, che sono guardate con sospetto. Storicamente, questa è la 
fase che ha attraversato l’età primitiva, l’era agraria ed anche quella feudale. In questa fase, 
commercio e moneta giocavano un ruolo irrilevante, e ogni iniziativa innovativa era guardata con 
diffidenza. La fine della fase fisica in Europa ha coinciso con il passaggio dalla società agraria a 
quella industriale (XVIII secolo). La fase vitale è quella dell’espansione (fisica, geografica, in 
termini di molteplicità di opportunità), delle nuove attività. La società diviene curiosa e guarda 
con favore alle scoperte. Il commercio diviene la fonte principale di reddito e sostentamento. 
Questa fase ha coinciso con le esplorazioni geografiche, con le prime scoperte scientifiche e lo 
sviluppo del pensiero filosofico scientifico. Il passaggio alla fase mentale si ha con la 
diversificazione e l’ottenimento di beni e servizi e opportunità prima irraggiungibili per grandi 
masse. La fase mentale è quella del progresso tecnologico su larga scala, dell’istruzione di massa, 
del progresso delle organizzazioni e delle istituzioni, della complessità sociale. La fase mentale 
cominciò già con il Rinascimento, in nuce, per espandersi puoi durante l’Illuminismo e poi la 
Rivoluzione Francese e Americana, e infine con l’affermazione degli Stati liberali e democratici, 
l’affermazione dei diritti dell’uomo, il XX secolo. 
Lo sviluppo umano 
Secondo Jacobs e Asokan, lo sviluppo sociale è un processo umano nel senso che sono esseri 
umani e non fattori materiali la forza motrice dello sviluppo. L’energia e le aspirazioni della gente 
che cerca lo sviluppo formano l’energia motrice che guida il processo di sviluppo stesso. La 
consapevolezza della gente può decidere il senso in cui lo sviluppo avverrà. La loro efficienza, 
rendimento, creatività e capacità organizzativa determineranno il loro livello di realizzazione e di 
soddisfazione. Ciò che chiamiamo sviluppo è soltanto la realizzazione esterna di un potenziale 
intimo latente . Il livello di istruzione della gente, l’intensità delle loro aspirazioni ed energie, la 
qualità dei loro atteggiamenti e valori, abilità e conoscenze tutte decidono la portata e il passo 
dello sviluppo. Tutti questi fattori entrano in gioco sia che si parli di sviluppo dell’individuo, della 
famiglia, della comunità o del paese o persino del mondo intero (cfr. Jacobs, Garry and Asokan, 
N., “Towards a Comprehensive Theory of Social Development” in: Human Choice, World 
Academy of Art & Science, USA, 1999, p.51).  
E’ chiaro comunque che l’accezione di sviluppo umano qui data è diversa da quella riconducibile 
all’approccio allo sviluppo economico e sociale di Amartya Sen (vedi sviluppo umano). 
Il processo di affermazione di nuove attività nella società 
Sviluppo cosciente o subcosciente. Secondo Jacobs e Asokan (1999, p. 57), la tendenza normale 
dello sviluppo umano deve essere quella di passare dall’esperienza alla comprensione. Nello 
svilupparsi, una società accumula l’esperienza degli innumerevoli pionieri che hanno 
sperimentato attività “nuove” nei secoli e fa dell’essenza di quell’esperienza la formula per il 
successo e la realizzazione. Il fatto che l’esperienza preceda la conoscenza può significare che lo 
sviluppo è un processo subcosciente che viene portato avanti solo quando la conoscenza diventa 
in seguito cosciente. Qui il termine subcosciente viene riferito a quelle attività che la gente fa 
senza sapere quali saranno i risultati finali o dove le loro azioni li condurranno: le azioni sono 
messe in opera senza una conoscenza delle circostanze richieste per il loro successo.  
Il ruolo del pionierismo degli individui e la loro imitazione. La conoscenza recettiva subcosciente 
della società matura e viene allo scoperto sotto forma di nuove idee portate avanti dai pionieri, i 
quali prendono anche nuove iniziative per dare espressione a quelle idee. Quelle iniziative 
possono richiedere la formazione di nuove strategie e di nuove organizzazioni che possono essere 
ostacolate dagli elementi conservatori nella società. Se le iniziative dei pionieri hanno successo, 
allora l’imitazione e la diffusione lenta al resto della comunità verranno incoraggiate. In seguito, 
un successo crescente conduce all’assimilazione delle nuove pratiche da parte della società, le 
quali poi nel corso di tempo vengono regolarizzate ed istituzionalizzate. Tale processo può essere 
osservato nelle tre fasi distinte della “preparazione” sociale (ad assimilare il nuovo), dell’iniziativa 
dei pionieri e dell’assimilazione finale da parte della società. 
Il pioniere come tale svolge un ruolo importante nel processo di sviluppo, poiché è attraverso di 
esso che la conoscenza subcosciente diventa cosciente. Il risveglio accade all’individuo ricettivo 
solitario in primo luogo e si diviene sua responsabilità di diffondere il risveglio al resto della 
società. Sebbene il pioniere compaia come un individuo solitario, in realtà egli funge da 
rappresentante cosciente della società nel suo insieme e quindi il suo ruolo dovrebbe essere visto 
sotto quella luce (cfr. Cleveland, Harlan and Jacobs, Garry, ”The Genetic Code for Social 
Development” in: Human Choice, World Academy of Art & Science, USA, 1999, p. 7). 
Nonostante il pioniere fornisca molto spesso idee innovatrici, l’iniziale risposta ad un pioniere è 
generalmente di indifferenza, di ridicolizzazione o persino di ostilità autentica. Se questi persiste 
con i suoi sforzi e riesce nella sua iniziativa, i suoi atti potranno finalmente ottenere 
l’approvazione del pubblico. Quell’approvazione sara tentatrice per alcuni di imitare il pioniere. 
Se anche questi hanno successo, allora la notizia si sparge, il che determina un’accettazione più 
larga. Sforzi coscienti di prestare supporto organizzativo alla nuova iniziativa sicuramente 
aiutano nell’istituzionalizzazione dell’innovazione. 
L’organizzazione di nuove attività. L’organizzazione è la capacità umana di sfruttare tutte le 
informazioni disponibili, la conoscenza, le risorse, la tecnologia, l’infrastruttura e le abilità umane 
per sfruttare le nuove occasioni e per affrontare le sfide e gli ostacoli che si presentano sulla via 
del progresso. Lo sviluppo viene attraverso i miglioramenti nella capacità umana di 
organizzazione. In altre parole, lo sviluppo viene con l’emergere di migliori organizzazioni che 
aumentano la capacità della società di fare uso delle opportunità e di affrontare le sfide. 
Lo sviluppo delle organizzazioni può venire con la formulazione di nuove leggi e norme o 
attraverso nuovi sistemi. Ogni nuovo progresso che la società realizza viene con l’emergere di una 
nuova organizzazione corrispondente. Il commercio internazionale crescente che i paesi europei 
intrapresero nei secoli XVI e XVII ha richiesto lo sviluppo corrispondente del sistema bancario, dei 
diritti commerciali e delle norme sui fallimenti e sugli arbitrati. Nuovi tipi di imprese furono 
necessarie per attrarre gli enormi importi di capitale necessari per finanziare il commercio in 
espansione. Di conseguenza, un nuovo tipo di impresa entrò in scena—l’impresa ad capitale 
azionario, con responsabilità limitata degli investitori nella misura del loro investimento 
personale e senza mettere le loro altre proprietà in pericolo. 
Ogni nuovo avanzamento nel senso dello sviluppo che una società compie è accompagnato da 
nuove o più adatte organizzazioni che facilitano quell’avanzamento. In molte occasioni 
un’organizzazione inadeguata è costretta a cambiare per essere in linea con il nuovo sviluppo. Lo 
sviluppo viene così rallentato se le organizzazioni esistenti non sono in grado di cambiare o di 
adeguarsi o se viene impedito loro di farlo. 
L’organizzazione si istituzionalizza. Ad un certo punto, l’organizzazione matura e diviene 
istituzione, inserita appieno nella società. Oltre questo punto, essa non ha più bisogno di leggi e di 
agenzie che promuovano il suo sviluppo o ne accertino la performance. La trasformazione di 
un’organizzazione in un’istituzione è il segno dell’accettazione totale nella società di quella nuova 
organizzazione.  
Istruzione, risorse e tecnologia 
Uno dei mezzi più potenti per la diffusione e il sostegno di nuovi sviluppi è il sistema della 
formazione e dell’istruzione disponibile in una società. La formazione è il modo per la 
trasmissione organizzata di conoscenza collettiva della società ad ogni generazione seguente 
tramite la generazione precedente.  
Un altro e fondamentale fattore di sviluppo sono le risorse naturali e tecnologiche. Sin dai tempi 
di Thomas Malthus, si è pensato che la capacità di sviluppo sarebbe stata severamente limitata 
dalla limitazione nella disponibilità di risorse naturali. Le risorse possono essere divise in quattro 
categorie importanti: risorse fisiche, sociali, mentali e umane. La terra, l’acqua, i minerali, il 
petrolio, etc. costituiscono le risorse fisiche. Le risorse sociali consistono della capacità della 
società di controllare e guidare sistemi e attività complessi. La conoscenza, le informazioni e la 
tecnologia sono risorse mentali. L’energia, l’abilità e la capacità della gente costituiscono le risorse 
umane. 
La scienza dell’economia si occupa principalmente della scarsità delle risorse. Anche se le risorse 
fisiche sono limitate nella loro disponibilità, lo stesso non si può dire circa le risorse sociali, 
mentali e umane che non sono soggette ad alcuni limite intrinseco. Anche se queste sembrano 
essere limitate attualmente, non ci è niente di determinato e fisso circa la limitazione e queste 
risorse possono e continueranno ad espandersi col tempo e quell’espansione può essere accelerata 
da strategie appropriate. Nei decenni recenti il tasso di crescita di queste risorse è aumentato 
drammaticamente. Il ruolo delle risorse fisiche tende a diminuire, mentre la società si muove 
verso livelli più elevati sulla scala dello sviluppo. Il ruolo delle risorse non materiali continua a 
aumentare in modo corrispondente all’avanzare dello sviluppo avanza.  
Lo stesso può dirsi dell’importanza dello sviluppo tecnologico. Anche se è vero che le invenzioni 
tecnologiche hanno contrassegnato l’aumento del tasso di sviluppo, la tendenza a vedere lo 
sviluppo come il solo risultato del progresso tecnologico è fuorviante. L’innovazione tecnologica è 
stata infatti stimolata dal generale avanzamento nell’organizzazione sociale della conoscenza. Nel 
Medio Evo gli sforzi finalizzati alla creatività scientifica erano pochi e relativamente isolati, 
principalmente perché non esistevano disposizioni efficaci per la conservazione e la diffusione 
della conoscenza (non esisteva, ad es. protezione organizzata per i diritti di brevetto, e gli 
scienziati e gli inventori erano molto gelosi delle loro attività e sospettosi di scambiarsi 
informazioni). L’istituzione delle associazioni scientifiche e la pubblicazione di pubblicazioni 
scientifiche stimolò lo scambio di conoscenza fra gli scienziati ed generò testimonianze scritte che 
potevano essere esaminate anche successivamente da altri. 
Lo sviluppo di tecnologia dipende anche dalla presenza di altri tipi di organizzazioni sociali. W. 
Arthur Lewis ha osservato che la meccanizzazione della produzione di fabbrica in Inghilterra 
nota come rivoluzione industriale fu un risultato diretto della riorganizzazione dell’agricoltura 
inglese. La recinzione dei terreni comuni in Inghilterra generò un reddito aggiuntivo per i 
coltivatori. Quel reddito supplementare ha generato le materie prime supplementari per il 
processo industriale, con una maggiore domanda di prodotti industriali che sarebbe stato difficile 
soddisfare con i processi di manifattura tradizionali. L’apertura del commercio marittimo, poi, ha 
dato una spinta aggiuntiva alla domanda di produzione industriale per l’esportazione. La 
produzione di fabbrica aumentò enormemente allorché la produzione fu riorganizzata usando 
l’energia della macchina a vapore e combinata con le catene di montaggio, la specializzazione e la 
divisione del lavoro. In sostanza, quindi, lo sviluppo tecnologico fu sia un risultato che un fattore 
contribuente allo sviluppo generale della società. 
I limiti dello sviluppo 
Il concetto dei limiti dello sviluppo si è presentato in passato principalmente perché lo sviluppo è 
stato determinato in gran parte dalla disponibilità di risorse fisiche. Per secoli, l’umanità ha 
contato più sulla propria potenza muscolare (la forza lavoro) che sulla potenza cerebrale per 
compiere il lavoro. Oggi non è più così. Oggi le risorse mentali sono la determinante primaria 
dello sviluppo. Poiché non vi è limite intrinseco all’espansione delle risorse mentali dell’uomo, la 
nozione di limiti dello sviluppo non sarà più stringente. 
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“burocratizzazione” presente in molte agenzie ONU: i dipendenti dell’UNISDR, infatti, 
sono per lo più sociologi ed economisti , con una bassa percentuale di “funzionari”.  
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Lo Sviluppo Umano 
Introduzione: il concetto di sviluppo umano 
Il concetto di sviluppo umano viene elaborato alla fine degli anni ‘80, dal programma delle 
nazioni unite per lo sviluppo UNDP, al fine di superare ed ampliare l’accezione tradizionale di 
sviluppo incentrata solo sulla crescita economica. Lo sviluppo umano coinvolge e riguarda alcuni 
ambiti fondamentali dello sviluppo economico e sociale: la promozione dei diritti umani e 
l’appoggio alle istituzioni locali con particolare riguardo al diritto alla convivenza pacifica, la 
difesa dell’ambiente e lo sviluppo sostenibile delle risorse territoriali, lo sviluppo dei servizi 
sanitari e sociali con attenzione prioritaria ai problemi più diffusi ed ai gruppi più vulnerabili, il 
miglioramento dell’educazione della popolazione, con particolare attenzione all’educazione di 
base, lo sviluppo economico locale, l’alfabetizzazione e l’educazione allo sviluppo, la 
partecipazione democratica, l’equità delle opportunità di sviluppo e d’inserimento nella vita 
sociale. 
Il Rapporto sullo Sviluppo Umano di UNDP 
“People are the real wealth of a nation. The basic objective of development is to create an enabling 
environmment for people to enjoy large, healthy and creative lives. [...] Human development is a 
process of enlarging people’s choices” 
(Dichiarazione iniziale dell’Human Development Report - 1990) 
I Rapporti sullo Sviluppo Umano sono stati pubblicati ogni anno dall’UNDP (United Nations 
Development Programme – Programma di sviluppo delle Nazioni Unite) a partire dal 1990. 
L’approccio adottato dai Rapporti e’ quello di “collocare le persone al centro dello sviluppo”: alla 
base delle pubblicazioni vi è quindi la convinzione che la dimensione umana dello sviluppo sia 
stata trascurata nel passato a causa di un’eccessiva enfasi posta sulla crescita economica. Esempi 
di tale enfasi sono la misura del PNL pro capite, utilizzato come la misura principale per i livelli di 
sviluppo fra stati, e le variabili quali il reddito o il consumo calcolati in termini monetari come 
misura del benessere o della povertà degli individui, delle famiglie e dei diversi gruppi sociali. 
Il diverso approccio adottato dall’UNDP riflette una vecchia tensione che esiste all’interno delle 
organizzazioni internazionali tra coloro che concentrano primariamente la loro attenzione sulla 
crescita economica identificandola con lo sviluppo e coloro si interessarono principalmente degli 
aspetti e delle conseguenze sociali dello sviluppo. Per questi ultimi il vero obiettivo dello sviluppo 
dovrebbe essere quello di creare un ambiente in grado di consentire una vita più lunga, sana e 
creativa. Sebbene questo possa apparire come una semplice verità, spesso è dimenticata a causa 
della preoccupazione contingente di accumulare merci e ricchezza. 
Il concetto di sviluppo umano è stato spesso frainteso ed è stato confuso con altri concetti e 
approcci allo sviluppo quali: 
a. La crescita economica che è uno dei mezzi e non il fine dello sviluppo.  
b. Le teorie sulla formazione del capitale umano e sullo sviluppo delle risorse umane che 
considerano gli esseri umani come strumenti per aumentare il reddito e la ricchezza 
piuttosto che come fine ultimo  
c. L’approccio del benessere che considera gli esseri umani più come beneficiari che come 
protagonisti del processo di sviluppo;  
d. L’approccio delle necessità di base che si preoccupa soprattutto sull’insieme di beni e 
servizi che le popolazioni più povere necessitano (il cibo, l’alloggio i vestiti, la sanità e 
l’acqua). L’accento è quindi posto sulla fornitura di questi beni e servizi piuttosto che sulle 
loro implicazioni per lo sviluppo umano.  
Ciascun Rapporto sullo Sviluppo Umano ha affrontato una particolare serie di problemi. I primi 
rapporti si sono occupati di relazioni tra sviluppo umano e crescita economica, i successivi hanno 
prestato particolare attenzione a temi che variano dal finanziamento dello sviluppo alle 
prospettive dello sviluppo internazionale. Nel 1995 il rapporto si è concentrato su problemi della 
discriminazione sessuale, nel 1996 il rapporto è tornato su temi di crescita economica e nel 1997 
è stato posto l’accento sulla povertà (vedi l’elenco completo delle tematiche al sito web su UNDP-
HDR). 
Visto che il rapporti contengono nella loro appendice dati a livello nazionale provenienti da 
diverse fonti di carattere economico, sociale, demografico, ambientale e altre questioni correlate, 
le tavole contenute nei Rapporti sono divenute una fonte di riferimento utile e di facile 
consultazione per molte persone che vanno dai giornalisti agli studiosi. Esistono numerosi altri 
rapporti elaborati da organizzazioni internazionali che esaminano direttamente o indirettamente 
lo stato dello sviluppo internazionale. Ad esempio si possono ricordare il Rapporto sulla 
Situazione Sociale Mondiale (Segretariato Nazioni Unite), la Situazione dei Bambini nel Mondo 
(UNICEF), la Situazione della Popolazione mondiale (UNFPA) e la Situazione dei Rifugiati nel 
mondo (UNHCR). I Rapporti sullo Sviluppo Umano per molti versi assomigliano da vicino ai 
Rapporti sullo Sviluppo mondiale annuali della Banca del Mondo soprattutto per quanto riguarda 
lo stile, la configurazione, i concetti e lo scopo. 
Anche le specifiche tematiche affrontate sono state in alcuni casi le stesse, seppur in anni 
differenti (ad esempio il tema della povertà è stato affrontato nel 1990 dalla World Bank e nel 
1997 da UNDP) 
L’Indice di Sviluppo Umano (ISU) 
Mappa dell’indice di sviluppo umano (Rapporto 2006-dati 2004) 
     Alto 
(1 - 0,800) 
¦ ¦  Medio 
(0,799 - 0,500) 
¦ ¦  Basso 
(0,499 - 0,300) 
¦ ¦  n/a 
L’Indice di sviluppo umano (in inglese: HDI-Human development index) è un indicatore di 
sviluppo macroeconomico realizzato dall’economista pakistano Mahbub ul Haq nel 1990. È stato 
utilizzato, accanto al PIL (Prodotto Interno Lordo), dalle Nazioni Unite a partire dal 1993 per 
valutare la qualità della vita nei paesi membri. 
In precedenza, veniva utilizzato soltanto il PIL, indicatore di sviluppo macroeconomico che 
rappresenta il valore monetario dei beni e dei servizi prodotti in un anno su un determinato 
territorio nazionale e che si basa quindi esclusivamente sulla crescita e non tiene conto del 
capitale (soprattutto naturale) che viene perso nei processi di crescita. Questi parametri misurano 
esclusivamente il valore economico totale o una distribuzione media del reddito. In pratica, un 
cittadino molto ricco ridistribuisce la sua ricchezza su molti poveri falsando in tal modo il livello 
di vita di quest’ultimi. 
Si cercò quindi, attraverso l’Indice di sviluppo umano, di tener conto di differenti fattori, tra i 
quali anche il PIL pro-capite, che non potevano essere detenuti in modo massiccio da un singolo 
individuo, come l’alfabetizzazione e la speranza di vita.  La scala dell’indice è in millesimi 
decrescente da 1 a 0 e si suddivide in nazioni ad alto sviluppo umano (indice compreso tra 1 e 
0,800), nazioni a medio sviluppo (indice compreso tra 0,799 e 0,500), nazioni a basso sviluppo 
(indice compreso tra 0,499 e 0). 
Il metodo di calcolo dell’ISU 
In generale, per trasformare una qualunque variabile x in un indice che misuri la variazione 
senza dipendere dall’unità di misura (ed è quindi compreso tra 0 e 1, il che consente ad indici 
diversi di essere sommati), si utilizza la seguente formula, 
 
dove min(x) e max(x) sono i valori minimi e massimi di x, rispettivamente. 
L’ISU (o HDI) rappresenta la media aritmetica dei tre indici seguenti: l’Indice di Aspettativa di Vita 
(IAV), l’Indice di Istruzione (II) e l’Indice del PIL pro-capite (IPILPC). 
IAV: Indice di Aspettativa di Vita – LEI: Life 
Expectancy Index  IAV =  
LIA: Livello di Istruzione (Alfabetizzazione) degli 
Adulti – ALI: Adult Literacy Index II=   
TIA: Tasso di Istruzione degli Adulti – ALR: Adult 
Literacy Rate LIA =   
TCLI: Tasso Combinato Lordo di Iscrizioni 
scolastiche – GEI: Gross Enrollment Index TCLI =   
PILPC: PIL procapite a PPA in USD. IPILPC =  
 
Esempio di calcolo degli indici 
Indice Measure Minimum value Maximum value Formula  
Longevità LEI 25 anni 85 anni 
 
ALR 0% 100% 
Istruzione 
CGER 0% 100%  
PIL pro-capite PIL 100 Dollari USA 40,000 Dollari USA 
 
L’andamento dell’ISU per grandi aree geografiche negli ultimi 30 anni è rappresentato in figura. 
 Andamento dell’ISU per grandi aree geografiche negli ultimi 30 anni 
     OECD       Arab States 
     Central and Eastern Europe, and the CIS      South Asia 
     Latin America and the Caribbean       Sub-Saharan Africa 
     East Asia   
I Rapporti sullo sviluppo umano classificano i paesi secondo il loro Indice di Sviluppo Umano 
(HDI) che è costruito sulla base di tre indicatori a livello nazionale della speranza di vita, del 
grado di istruzione (istruzione degli adulti e iscrizioni alla scuola elementare-media-superiore), e 
della media del PIL pro capite (espresso in “dollari internazionali” vale a dire in termini di parità 
di potere d’acquisto - PPA$). Ad ognuno di questi tre fattori è dato peso uguale per il calcolo 
dell’indice HDI. La metodologia per la costruzione dell’indice e’ cambiata tre volte tra il 1990 e il 
1994, ma negli ultimi anni è rimasta immutata. 
Il valore dell’HDI, compreso tra 0 e 1, indica quanto ciascun Paese si e’ avvicinato ai seguenti 
obiettivi: 
a) Speranza di vita 85 anni 
b) Accesso all’Istruzione per tutti 
c) livello decente di reddito  
Il valore teorico massimo dell’Indice (HDI = 1) significa che il Paese ha conseguito tutti gli 
obiettivi. 
Le misure utilizzate per ciascuna variabile sono:  
a. La longevità misurata attraverso la speranza di vita alla nascita  
b. Il livello d’istruzione misurato da una media ponderata di alfabetizzazione degli adulti 
(due terzi) e un il tasso di iscrizione alle scuole elementari-medie-superiori (un terzo)  
c. il livello di vita misurato attraverso la parità di potere di acquisto espresso in dollari USA 
(PPA$)  
Nei primi anni in cui il rapporto è stato pubblicato, il valore minimo di ognuna della variabili era 
determinato dal livello del paese più povero, e il valore massimo da quello del paese con il valore 
più alto. Il HDI per un determinato paese rappresentava, perciò, la sua posizione relativa. 
Naturalmente, il valore minimo e quello massimo cambiavano ogni anno a seconda dei risultati 
ottenuti dai paesi che si trovavano ai due estremi della scala. Il problema di base con lo 
spostamento dei valori di riferimento è che preclude la possibilità di comparazioni in anni 
differenti di quelli della rilevazione.  
Il rapporto del 1994 ha introdotto un correttivo importante nella metodologia utilizzata per 
costruire l’HDI, in quanto sono stati fissate delle soglie di riferimento fisse per permettere la 
comparazione dei dati nel tempo. Il minimo e massimo valore delle quattro variabili di base dei 
rapporti del 1994 e del 1995 è lo stesso con l’unica eccezione del valore minimo PIL pro capite 
che e’ stato aggiornato ed e’ passato da PPP dollari USA 200 a PPA Dollari USA 100.  Il numero di 
paesi per i quali viene calcolato l’HDI è cresciuto da 125 nel 1990 a 177 nel 206, mentre il 
numero di tavole annesse alla pubblicazione sono aumentate da 25 a 48. 
Le principali fonti di dati per il calcolo di HDI sono:  
1. UN Population Division - New York  
2. UNESCO (United Nations Educational, Scientific and Cultural Organization) – Parigi  
3. World Bank – Washington  
Altre fonti di dati sono:  
4. FAO (Food and Agriculture Organization) – Roma  
5. ILO (International Labor Organization) – Ginevra  
6. OECD (Organization for Economic Cooperation and Development) - Parigi  
7. UNFPA (United Nations Fund for Population Activities) - New York  
8. WHO (World Health Organization) - Ginevra  
Rapporto 2006 (su dati 2004) 
Mappa dettagliata dell’indice di sviluppo umano (Rapporto 2006-dati 2004) 
      ALTO  
¦ ¦  sopra 0,950 
¦ ¦  0,900-0,949 
¦ ¦  0,850-0,899 
¦ ¦  0,800-0,849 
      MEDIO  
¦ ¦  0,750-0,799 
¦ ¦  0,700-0,749 
¦ ¦  0,650-0,699 
¦ ¦  0,600-0,649 
¦ ¦  0,550-0,599 
¦ ¦  0,500-0,549 
      BASSO  
¦ ¦  0,450-0,499 
¦ ¦  0,400-0,449 
¦ ¦  0,350-0,399 
¦ ¦  0,300-0,349 
¦ ¦  sotto 0,300 
¦ ¦  N/A 
Il Rapporto del 2006 aveva come tema “Energia, povertà e scarsità d’acqua mondiale” [UNDP – 
HDR 2006, in italiano]. La maggior parte dei dati usati nel rapporto sono del 2004 o precedenti e 
quindi l’indice di sviluppo umano (ISU-HDI) è da considerarsi relativo all’anno 2004. 
Il rapporto mostra un certo ristagno dell’indice medio globale (rimasto a 0,741), in quanto il 
continuo incremento dei paesi sviluppati è stato compensato da un declino generale dei paesi in 
via di sviluppo. I paesi dell’Africa Sub-Sahariana e dell’Asia del Sud mostrano forti segnali di 
declino rispetto all’anno precedente e le altre regioni in via di sviluppo hanno valori pressoché 
fermi. 
Un livello di HDI sotto 0,5 rappresenta basso sviluppo. In questa fascia ci sono 31 paesi di cui 29 
sono localizzati in Africa, più Haiti e Yemen. Gli ultimi 10 paesi della classifica sono tutti in 
Africa. I paesi Africani Sub-Sahariani con il più alto indice sono Guinea Equatoriale e Sudafrica, 
che si posizionano al 120° e 121° posto (con un indice di 0,653). 
Un livello di HDI sopra 0,8 rappresenta alto sviluppo. In questa fascia, composta di 63 paesi, sono 
presenti tutti i paesi sviluppati di Nord America, Europa, Oceania ed Asia Orientale, alcuni paesi 
in via di sviluppo dell’Europa dell’Est, America Latina, Sudest Asiatico e Caraibi, e i paesi del 
petrolio della ricca Penisola Araba. 
Un livello di HDI tra 0,5 e 0,8 rappresenta medio sviluppo. In questa fascia, composta di 83 paesi, 
sono presenti tutti gli altri paesi con sviluppo intermedio o in via di sviluppo, tra cui alcuni tra i 
paesi più popolati del mondo: Cina, India, Indonesia, Brasile 
La graduatoria per paesi secondo il valore dell’ISU 
Alto 
Pos. Nazione HDI 
1 Norvegia 0,965 
2 Islanda 0,960 
3 Australia 0,957 
4 Irlanda 0,956 
5 Svezia 0,951 
6 Canada 0,950 
7 Giappone 0,949 
8 Stati Uniti 0,948 
9 Svizzera 0,947 
10 Paesi Bassi 0,947 
11 Finlandia 0,947 
12 Lussemburgo 0,945 
13 Belgio 0,945 
Pos. Nazione HDI 
33 Kuwait 0,871 
34 Brunei 0,871 
35 Ungheria 0,869 
36 Argentina 0,863 
37 Polonia 0,862 
38 Cile 0,859 
39 Bahrain 0,859 
40 Estonia 0,858 
41 Lituania 0,857 
42 Slovacchia 0,856 
43 Uruguay 0,851 
44 Croazia 0,846 
45 Lettonia  0,845 
14 Austria 0,944 
15 Danimarca 0,943 
16 Francia 0,942 
17 Italia 0,940 
18 Regno Unito 0,940 
19 Spagna 0,938 
20 Nuova Zelanda 0,936 
21 Germania 0,932 
22 Hong Kong (Cina) 0,927 
23 Israele 0,927 
24 Grecia 0,921 
25 Singapore 0,916 
26 Corea del Sud 0,912 
27 Slovenia 0,910 
28 Portogallo 0,904 
29 Cipro 0,903 
30 Repubblica Ceca 0,885 
31 Barbados 0,879 
32 Malta 0,875 
 
46 Qatar 0,844 
47 Seychelles 0,842 
48 Costa Rica 0,841 
49 Emirati Arabi Uniti 0,839 
50 Cuba 0,826 
51 Saint Kitts e Nevis 0,825 
52 Bahamas 0,825 
53 Messico 0,821 
54 Bulgaria 0,816 
55 Tonga 0,815 
56 Oman 0,810 
57 Trinidad e Tobago 0,809 
58 Panama 0,809 
59 Antigua e Barbuda 0,808 
60 Romania 0,805 
61 Malesia 0,805 
62 Bosnia e Erzegovina 0,800 
63 Mauritius 0,800  
Medio 
Pos. Nazione HDI 
64 Libia 0,798 
65 Russia 0,797 
66 Repubblica di Macedonia 0,796 
67 Bielorussia 0,794 
68 Domenica 0,793 
69 Brasile 0,792 
70 Colombia 0,790 
71 Saint Lucia 0,790 
72 Venezuela 0,784 
73 Albania 0,784 
74 Thailandia 0,784 
75 Samoa 0,778 
76 Arabia Saudita 0,777 
77 Ucraina 0,774 
78 Libano 0,774 
79 Kazakistan 0,774 
80 Armenia 0,768 
81 Cina 0,768 
82 Peru 0,767 
83 Ecuador 0,765 
84 Filippine 0,763 
85 Grenada 0,762 
Pos. Nazione HDI 
106 Capo Verde 0,722 
107 Siria 0,716 
108 Indonesia 0,711 
109 Vietnam 0,709 
110 Kirghizistan 0,705 
111 Egitto 0,702 
112 Nicaragua 0,698 
113 Uzbekistan 0,696 
114 Moldavia 0,694 
115 Bolivia 0,692 
116 Mongolia 0,691 
117 Honduras 0,683 
118 Guatemala 0,673 
119 Vanuatu 0,670 
120 Guinea Equatoriale 0,653 
121 Sudafrica 0,653 
122 Tagikistan 0,652 
123 Marocco 0,640 
124 Gabon 0,633 
125 Namibia 0,626 
126 India 0,611 
127 Sao Tome e Principe 0,607 
86 Giordania 0,760 
87 Tunisia 0,760 
88 Saint Vincent e Grenadine 0,759 
89 Suriname 0,759 
90 Figi 0,758 
91 Paraguay 0,757 
92 Turchia 0,757 
93 Sri Lanka 0,755 
94 Repubblica Dominicana 0,751 
95 Belize 0,751 
96 Iran 0,746 
97 Georgia 0,743 
-  Mondo (valore medio ponderato) 0,741 
98 Maldive 0,739 
99 Azerbaijan 0,736 
100 Palestina 0,736 
101 El Salvador 0,729 
102 Algeria 0,728 
103 Guyana 0,725 
104 Giamaica 0,724 
105 Turkmenistan 0,724 
 
128 Isole Salomone 0,592 
129 Cambogia 0,583 
130 Birmania 0,581 
131 Botswana 0,570 
132 Comore 0,556 
133 Laos 0,553 
134 Pakistan 0,539 
135 Bhutan 0,538 
136 Ghana 0,532 
137 Bangladesh 0,530 
138 Nepal 0,527 
139 Papua Nuova Guinea 0,523 
140 Repubblica del Congo 0,520 
141 Sudan 0,516 
142 Timor Est 0,512 
143 Madagascar 0,509 
144 Camerun 0,506 
145 Uganda 0,502 
146 Swaziland 0,500 
 
Basso 
Pos. Nazione HDI 
147 Togo 0,495 
148 Gibuti 0,494 
149 Lesotho 0,494 
150 Yemen 0,492 
151 Zimbabwe 0,491 
152 Kenya 0,491 
153 Mauritania 0,486 
154 Haiti 0,482 
155 Gambia 0,479 
156 Senegal 0,460 
157 Eritrea 0,454 
158 Ruanda 0,450 
159 Nigeria 0,448 
160 Guinea 0,445 
161 Angola 0,439 
162 Tanzania 0,430 
 
Pos. Nazione HDI 
163 Benin 0,428 
164 Costa d’Avorio 0,421 
165 Zambia 0,407 
166 Malawi 0,400 
167 Repubblica Democratica del Congo 0,391 
168 Mozambico 0,390 
169 Burundi 0,384 
170 Etiopia 0,371 
171 Ciad 0,368 
172 Repubblica Centrafricana 0,353 
173 Guinea-Bissau 0,349 
174 Burkina Faso 0,342 
175 Mali 0,338 
176 Sierra Leone 0,335 
177 Niger 0,311 
 
 
Non inclusi o dati non disponibili  
I seguenti paesi non sono inclusi nell’elenco di cui sopra perché non tutti i dati per il calcolo 
dell’indice al 2004 sono disponibili. 
Viene indicato il gruppo a cui probabilmente questi paesi potrebbero appartenere e per alcuni 
paesi vengono indicati i valori dell’indice calcolato con riferimento all’ultimo anno disponibile. 
Pos. Nazione Gruppo / HDI 
(anno)  
  Afghanistan basso / 0,229 
(1993) 
  Andorra Alto 
  Corea del Nord medio / 0,766 
(1995) 
  Groenlandia (Danimarca) alto / 0,927 
(1998) 
  Iraq medio / 0,567 
(1999) 
  Kiribati medio / 0,515 
(1998) 
  Liberia basso / 0,311 
(1993) 
  Liechtenstein Alto 
  Macao (Cina)  alto / 0,909 
(2003) 
  Isole Marshall medio / 0,563 
(1998) 
  Micronesia medio / 0,569 
(1998) 
  Monaco Alto 
 
Pos. Nazione Gruppo / HDI (anno)  
  Montenegro medio-alto 
  Nauru medio / 0,663 (1998) 
  Palau alto / 0,861 
(1998) 
  Porto Rico (USA) alto / 0,942 
(1998) 
  Sahara Occidentale medio-basso 
  San Marino alto 
  Serbia medio-alto 
  Somalia basso / 0,221 
(1993) 
  Taiwan (*) alto / 0,910 
(2003) 
  Tuvalu medio / 0,583 (1998) 
  Vaticano alto 
 
 
I 3 migliori/peggiori paesi di ogni continente 
Africa 
047. Seychelles 0,842 (? 4) 
063. Mauritius 0,800 (? 2) 
064. Libia 0,798 (? 6) 
... 
175. Mali 0,338 (? 1) 
176. Sierra Leone 0,335 (=) 
177. Niger 0,311 (=) 
Asia 
007. Giappone 0,949 (? 4) 
022. Hong Kong (Cina) 0,927 (=) 
023. Israele 0,927 (=) 
... 
138. Nepal 0,527 (? 2) 
142. Timor Est 0,512 (? 2) 
150. Yemen 0,492 (? 1) 
Europa 
001. Norvegia 0,965 (=) 
002. Islanda 0,960 (=) 
004. Irlanda 0,956 (? 4) 
... 
097. Georgia 0,743 (? 3) 
099. Azerbaijan 0,736 (? 2) 
114. Moldavia 0,694 (? 1) 
Nord America 
006. Canada 0,950 (? 1) 
008. Stati Uniti 0,948 (? 2) 
031. Barbados 0,879 (? 1) 
... 
117. Honduras 0,683 (? 1) 
118. Guatemala 0,673 (? 1) 
154. Haiti 0,482 (? 1) 
Oceania 
003. Australia 0,957 (=) 
020. Nuova Zelanda 0,936 (? 1) 
055. Tonga 0,815 (? 1) 
... 
119. Vanuatu 0,670 (? 1) 
128. Isole Salomone 0,592 (=) 
139. Papua Nuova Guinea 0,523 (? 2) 
Sud America 
036. Argentina 0,863 (? 2) 
038. Cile 0,859 (? 1) 
043. Uruguay 0,851 (? 3) 
... 
091. Paraguay 0,757 (? 3) 
103. Guyana 0,725 (? 4) 
115. Bolivia 0,692 (? 2) 
I paesi al primo posto nei vari anni 
Nel 1980 fu la Svizzera il paese con l’ISU più alto, nel 1985 e nel 1990 fu il Canada, nel 1991 il 
Giappone, poi di nuovo il Canada e poi di nuovo il Giappone nel 1993. Dal 1994 al 2000 è stato 
il Canada il paese con l’ISU più alto, mentre dal 2001 è la Norvegia.  
Trend recenti 
Nel 2005 (su dati del 2003), i paesi classificati furono 173 (4 in meno). Tra i paesi ad alto valore 
dell’ISU, ve ne erano 57, contro i 63 del 2004 (sopra). Bosnia, Mauritius, Romania, Antigua, e 
Oman, ad esempio, erano nel gruppo dei paesi a medio valore dell’ISU, con 0.786, 0.791, 0.792, 
0.797, e 0.781, rispettivamente. Madagascar, Swaziland e Camerun erano nel gruppo dei paesi a 
basso valore dell’ISU e sono adesso nel gruppo di mezzo. Lo Zimbabwe, invece, era nel gruppo di 
mezzo (con un valore di 0.505) ed è ora sceso nel gruppo dei paesi con basso valore dell’ISU. 
Altri indici elaborati da UNDP 
L’Indice di povertà umana (IPU – HPI) 
Il Rapporto sullo sviluppo umano del 1997 ha introdotto per la prima volta un indice di povertà 
umano (HPI) che valuta se gli individui all’interno delle loro società dispongano o meno delle 
opportunità necessarie per condurre una vita lunga e sana e per godere di un tenore di vita 
decente. Lo sviluppo, in termini di qualità, viene quindi giudicato per la prima volta a partire 
dall’ottica dei poveri, nel senso che i parametri utilizzati sono quelli dell’esclusione. Il Rapporto 
sullo sviluppo umano del 1996 aveva gia’ tentato qualcosa di simile attraverso una particolare 
versione della misura della “capability poverty measure”. Il HPI persegue con lo stesso approccio 
e si concentra su una gamma più ampia e più rappresentativa di variabili. 
Piuttosto che povertà in termini di reddito, l’HPI usa indicatori delle dimensioni più di base della 
privazione, o della esclusione: una vita breve, la mancanza di istruzione di base e la mancanza di 
accesso alle risorse pubbliche e private. L’HPI si concentra sulla privazione nei tre elementi 
essenziali di vita umana gia’ riflessi nel HDI: longevità, istruzione e un standard di vita decente. 
1. La prima privazione si riferisce alla sopravvivenza: l’esposizione alla morte ad un’età 
relativamente bassa è rappresentata nell’HPI dalla percentuale di persone che si prevede 
muoiano prima dei 40 anni.  
2. La seconda dimensione riferisce alla conoscenza vale a dire l’esclusione dal mondo della 
lettura e della comunicazione che viene misurata dalla percentuale di adulti che sono 
analfabeti.  
3. Il terzo aspetto riferisce allo standard di vita decente, in particolare all’insieme delle 
attività necessarie per conseguire tale standard. Questo aspetto è rappresentato dall’unione 
di tre variabili: la percentuale di persone con accesso ai servizi sanitari, la percentuale di 
persone con accesso all’acqua potabile, e la percentuale di bambini malnutriti al di sotto 
dei cinque anni.  
Tra i 78 paesi per i quali è stato calcolato l’HPI, Trinidad e Tobago, Cuba, Cile, Singapore e Costa 
Rica presentano i risultati migliori, nel senso che la povertà è stata ridotta a meno del 10% 
dell’intera popolazione. I paesi che hanno evidenziato l’HPI più basso sono Niger, Sierra Leone, 
Burkina Faso, Etiopia, Mali, Cambogia e Mozambico: in questi paesi, oltre il 50% degli individui 
sono vittime della povertà. 
Il Gender-Related Development Index (GDI) e il Gender Empowerment 
Measure (GEM) 
In relazione ai problemi relativi alla discriminazione fra i sessi, è stato proposto il calcolo del 
“gender-related development index” - indice di sviluppo per genere - (GDI) e il “gender 
empowerment measure” - indice di partecipazione delle donne - (GEM). 
L’indice di sviluppo per genere GDI (relativo alle discriminazioni fra i sessi) misura i risultati 
raggiunti nelle stesse dimensioni e variabili dell’HDI, ma tiene conto delle diseguaglianze esistenti 
tra uomo e donna nei risultati ottenuti. 
L’indice di partecipazione delle donne (GEM - Gender empowerment measure) indica se le donne 
sono messe in condizione di partecipare attivamente alla vita economica e politica. E’ focalizzato 
sulla partecipazione e misura le diseguaglianze in settori chiave della partecipazione alla vita 
economica e politica e al processo decisionale. Si differenzia perciò dal GDI, che è un indicatore 
delle diseguaglianze nelle possibilità di base. 
Le critiche che sono state rivolte ai due indici riguardano soprattutto il fatto che riescono a 
mettere in luce le discriminazioni esistenti a livello nazionale, ma non forniscono nessuna 
indicazione sulle discriminazioni ben più vaste esistenti tra donne che appartengono a classi 
sociali o gruppi etnici diversi anche all’interno dello stesso paese. A tale proposito c’è molta strada 
da fare per quanto riguarda il miglioramento di HDIs GDI e GEM, (Hirway e Mahadevia, 1996). 
Critiche ed osservazioni 
Le critiche che sono state rivolte all’HDI dalla sua nascita sono numerose. E’ inevitabile che un 
indice sintetico venga fatto oggetto di molteplici riserve. Ciò non toglie che l’utilizzazione di tale 
indice da parte dei “policy makers” come indice di riferimento per lo sviluppo sia aumentato 
progressivamente. 
Alcune delle critiche più frequentemente avanzate riguardano il fatto che un indice complessivo 
di qualsiasi genere tende più a nascondere che a rivelare. L’HDI è stato criticato anche perché le 
tre prime revisioni nella metodologia adottata per la sua costruzione hanno comportato che i 
risultati non siano completamente comparabili nel tempo. 
Date le carenze delle serie di dati, specialmente nella maggior parte dei paesi in via di sviluppo le 
critiche della struttura concettuale e della costruzione tecnica del HDI possono sembrare 
secondarie per molti osservatori. 
E’ soprattutto il mondo accademico che si è occupato dell’analisi metodologica dell’HDI quasi 
sempre per metterne in luce le limitazioni, poiché il concetto di sviluppo umano è molto più 
profondo e più ricco di quello che può essere descritto da qualsiasi indice o serie di indicatori. 
Alcuni studiosi, però ne hanno riconosciuto l’utilità nel focalizzare l’attenzione e semplificare il 
problema dello Sviluppo Umano. 
La discussione accademica sull’HDI si è concentrata su cinque problemi: 
1. scelta delle dimensioni  
2. scelta degli indicatori,  
3. errore nella misurazione e dati,  
4. ponderazioni,  
5. validità in generale.  
1. Scelta di dimensioni. L’HDI è stato criticato perché trascura i diritti umani (Dasgupta 1990 e 
Pyatt 1992) e perché non contiene indicatori relativi a libertà, ambiente e cultura. Hamilton 
(1993) ha sostenuto la necessità di includere nell’indice una valida dimensione ambientale. L’HDI 
è stato inoltre criticato anche perché non prende in considerazione entità quali la comunità e 
l’autonomia (Murray 1991). 
2. Scelta degli indicatori. 
a. Per quanto riguarda la speranza di vita, alcuni hanno sostenuto che la speranza di vita 
può essere spiegata da reddito e tasso di mortalità infantile (Pyatt 1991).  
b. Riguardo al grado di istruzione, Lind (1991) ha argomentato che l’alfabetizzazione degli 
adulti o il numero medio di anni di istruzione non sono in grado di dare un’idea del grado 
di istruzione conseguito.  
c. È la terza variabile—quella del reddito—che ha maggiormente suscitato discussioni. L’HDI 
non è risultato essere particolarmente sensibile alla definizione della soglia di povertà 
(Kelley 1991). La critica principale riguarda il fatto che il peso del reddito addizionale al 
di sopra della soglia di povertà è molto ridotto (Trabold-Nubler 1991).  
3. Errori nella misurazione dei dati. Sul problema di robustezza dell’HDI rispetto agli errori di 
misurazione, McGillvray e Bianco (1992) hanno esaminato la sensibilità delle classificazioni del 
rango all’interno dell’HDI ad errori di misurazione dei dati che ne sono alla base. Si è però trovato 
che l’HDI è estremamente robusto all’errore di misurazione fra il range di -5 e +5 percento. I 
problemi legati alla qualità dei dati sono stati ampiamente discussi da Srinivasan (1994) e da 
Mintcheva-Ivanova. e altri (1994). 
4. Ponderazioni. Il problema del peso uguale delle varie componenti adottato per la costruzione 
dell’indice è stato criticato da Kelley (1991). Tatlidil (1992) ha eseguito un’analisi della 
componente principale (PCA) sui dati. 
5. Generale validità dell’indice. La Mintcheva-Ivanova (1994) ha esaminato le varie questioni 
concernenti la validità dell’HDI. Circa la validità della struttura dell’HDI, ha concluso che l’HDI 
non dà più informazioni sul rango dei Paesi di quante non ne dia ognuna delle sue componenti. 
Secondo la studiosa, classificando i Paesi solo sulla base della speranza di vita, o una 
combinazione di grado di istruzione e PIL o sulla base del HDI, si raggiungono classificazioni 
simili. Questa conclusione è indipendente dalla ponderazione assegnata alle varie componenti. 
Secondo, sulla validità della discriminazione dell’HDI, la capacità dell’indice esistente di misurare 
lo sviluppo umano varia col livello del reddito di un paese. La sua capacità di discriminare fra 
paesi che si trovano nella parte alta o in quella bassa dell’HDI è equivalente a quello di altri indici 
di sviluppo. Terzo, visto che l’HDI non è stato creato per fare previsioni ma per misurare 
direttamente il livello di sviluppo umano nel paese, non può essere valutato per la sua 
(in)capacità di fornire previsioni. 
Aspetti positivi circa l’uso di indici sintetici per misurare lo 
sviluppo umano 
Per i policy makers e per tutti coloro che sono interessati alle questioni dello sviluppo, gli 
indicatori presentati nei Rapporti sullo sviluppo umano hanno il vantaggio di essere semplici e di 
richiedere solo una conoscenza di base di dati statistici e di matematica. Sono facilmente 
comprensibili dai non-specialisti e possono attirare maggiore attenzione verso le questioni dello 
sviluppo umano da parte dei media e del pubblico. 
Questa considerazione può sembrare riduttiva rispetto allo sforzo e alle risorse investite per la 
realizzazione dei diversi rapporti. In realtà negli 18 anni passati dall’introduzione dell’HDI molta 
strada e’ stata fatta per diffondere una concezione alternativa dello sviluppo. Va sottolineato che 
le numerose critiche avanzate nei confronti dell’indice, alcune delle quali riassunte sopra, sono 
soprattutto di natura tecnica e raramente prendono in considerazione la valenza politica 
dell’indice. Una valutazione globale sull’indice deve necessariamente tenere conto dei suoi diversi 
aspetti. 
Uno dei possibili contributi che l’UNDP potrebbe dare riguarda il miglioramento dei dati di base. 
Attraverso i suoi uffici che si trovano in quasi tutti i paesi in via di sviluppo l’UNDP potrebbe 
approfondire come i governi e le altre fonti abbiano effettuato le stime dei dati forniti dagli uffici 
statistici nazionali e internazionali . Questo potrebbe aiutare gli studiosi di statistica che 
preparano l’HDI ad individuare quelle variabile che risultano palesemente non comparabili fra 
loro. I rapporti potrebbero contenere tavole con note molto più informative e precise circa le fonti 
dei dati, le loro limitazioni e quanto le modifiche dei valori degli indicatori nel tempo riflettano i 
veri trend o siano soltanto dovute alle revisioni delle serie statistiche. 
Per saperne di più: approfondimenti (nei testi consigliati) 
Boggio, Luciano e Gilberto Seravalli, Lo sviluppo economico, Il Mulino Bologna, 2003, 
Cap. I 
Volpi, Franco, Lezioni di economia dello sviluppo, Franco Angeli Editore, 2003, Parte I: 
Sviluppo e sottosviluppo, Cap. 1: Crescita, sviluppo economico, sviluppo umano. 
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